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OPERE 

TEATRALI 

DELI’ Abate 

ANDREA WILLI 



VERON ESE. 

lùJZIOÌiE TEKZA CORRETTA Ì>ALL\AUT0EM. 

■4 

Tomo Sesto» 




IN VENEZIA, Mdcclxxxix. 



Pf E s so PoMENirÒ PoMPEATI. _ 
Ucmz-A DE’iirhKJOKI, E VKiylLEGW. 
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OPERE 

CoIktenute in O.UESTO SISTO Tomo. 

LA MADRE INGIUSTA, 

O V ▼ » *. o 

funesti effetti dell* predilezione dei Tigli* 

t 

Tragedia urbana, 

I 

ìn cinq.uk atti in frosa. 

LE RIVALI. 

COMMEDIA 

IN C1NQ.UE ATTI IN PROSAI 

LA MADRE DI FAMIGLIA. 

COMMEDIA 

IN C;,|NQ.Ufi ATTI IN PROSAI 
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MADRE INGIUSTA, 

OVVERO 

FUNESTI EFFETTI DELLA PREDILEZIONE 
DE’ FIGLI . 

tragedia urbana 

IN CINQ.UB ATTI IN EROSA 

DEDICATA 

' XOBILE SIC'HORE 

FRANCESCO GIUSTI 

CONTE DI GAZO 
PROVVEDITORE A’CONFINI DELTIROLO 

PER LA 

Serenissima Repubbl. di Venezia. 
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Lm Madre ingtufi. 
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NOBIL SIG. COi 








_ fni cri direi dégno di decòJ 
■are col nome ^ofiró , Nob. Sig. , 
luèjia mia Teatrale compojìzjone , 
rttàlofà per enéomiar'i/f fàgiòhat Ù 
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' *voleJfi 'de* fregi luntinofi de* Nohilis- 

simi A'ui ‘^oflri . Le acuite glorie 
non furono da 'uoi frese per ornar- 
mento ^ ma 'vi ser^^irono di specchio 
per emularle . Se <\uefii mìei sentii 
menti fieno dettati da una penna 
>. adularrice y o dalla più schietta ve- 

rità y me ne faranno teflìmonianzji 
i nobili 'Zfofri concittadini y che 'Zf' 
amano y nj'ammiranOye tentano d'imi- 
tarali y ed ogni altro ordine di per- 
sone y che quanto più puotà aii fti- 
ma y ed onora. 

Al degno y ed amoroso Padre di 
famiglia adunque , al proojojido y e 
zjlante Cittadino y al Suddito bene- 
merito d' un inflitta e saggia Re- 
pubblica y che sV di frequente enco- 
mio la prudenz^a y la deftrez.z.ay il 
confglio. aiofiro , in una parola all 
XJomo io consacro quejla qual fìafi 
leggiera fatica Nè a ciò fare mi 
spingono le infinite mie obbUgazJoni j 
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e quii pdrzSale affetto xm cui mj 
riguardate y che è sospetta la lode'^ 
se creduta è mercede s ma sìdtanto 
fer dare una pubblica tefiÌ7nonian~. 
zjL y ed a miei Concittadini , ed a 
(juei pochi y che porranno lo sguardo 
su quefii fogli y che io pur sono del 
^ojiro merito conoscitore , e che a 
nejfuno la cedo , e nello' flimar<^i y 
e nell* amar^ui , ed in farmi, cono^ 
scere y quale sarò sempre. 



I 
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Di Voi 

Kbbiliss. Sig. Coi 



Vmit. nei), ohh. Servir, 
Andrea -villi. 
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PER- 




, ,P E R S O N A G G I. - 
MONTARSI’, Tadre. 

V I 

AMELIA, 

M O N T A S R. r, Figlio, 
COSTANZA. 

M O N T V I L. 

VAL I E R, ; . / 

DORMONO, 

La Scena è in una ricca Casa di 
Campagna , poche miglia di- 
ftante da Parigi , 

Rappresenta una magnifica Sala 
in Casa di Montarsi con diver- 
se porte , che guidano ad al- 
trettanti appartamenti , adorna 
di Sofia , e di varie ricche sedie « 

ATTO 
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ATTO PRIMO. 

S CENI A PRIMA. 

Amelia , s-Valieu.. 

AME,.^^ssisa. ad un, tavolino in ve jli vedovili ^ ^ 

mefta ^ ed‘ immersa, in. trifli penjieri . Valter 
in piedi in atto di attendere ch'ella favelli, 

Vaì. D.opo breve filenzie. E ben,, Signora , fto 
attendendo i voftrr cenni. 

Aie. Quafii da sonno svegliata . Oh mio dolce 
amico, piiV che fedele domeftico, mio caro 

Valier , la tua Padrona la tua amica , 

non- puote più- reggere aJ grave incarco de- 
gli affanni suoi , Il dolore , il rimorso ftrac- 
cigno a gara l'anima mia, ed a- me fteffa 
mi tolgono- in modo che io non so più. ciò 
che io mi voglia o brami. Tusei quelsolo 
nel' cui; seno versare io poffa porzione dei 
miei tormenti , se tu sei il solo che fia a 
parte, non dirò dei- miei secreti , ma dei 
miei delitti'. Abbi di me pietà, mi rispar- 
: mia i tuoi, rimproveri , non mi richiamar 

- alla memoria, il saggi configli.tuoi ; ma con- 
, sola piuttoPo una afUittiffìma madre, che 
, nel breve giro di pochi meli, perdette un 

figlio ahi troppo ama-to ! un amoroso 

consorte , una Figlia fin da più verd’ anni 
negletta. ((Torna ad abbandonar^ alla se- 
dia piangente 

Amdiar, troppo è l’affanno che mi ftrin- 
g© U oore-, purcb’io poffa ritrovar accenti 
, A4 per 

t 

^ ‘ 
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per consolarvi: ciò che fare io p(^Oy non 
é che di accompagnar col mio pianto le 
voftre lagrime . Che io vi rimproveri ! 
ah sarei ben crudele nello ftatb luttoso in 
cui vi veggio . Nelle perdite voftre, che 
non poffono efler maggiori « un figlio an- 
cor vi rimane, e da un tal figlio... 

Am. Che mi lice sperar da un tal figlio? Forse 
che egli mi riguarda con figliale rispetto? 

Non è egli quello, che ad onta mia 

• che vò io richiamando al penfiero le anti- 
che, e le nuove offese di quell’alma disa- 
morata, che altro affetto mai non intese,* 
che quel di se fteffo, e d’un oggetto che 
mi disonora fors’ anche? 

Val, Deh permettere che un onorato DomelH- 
co , che di voftra confidenza onorafte , pos- 
sa dinanzi a voi schiettamente, com'è suo 
cofiume, svelare i suoi sentimenti , e ri- 
chiamarvi in mente quei configli , che da 
voi trascurati , e negletti ad uno flato vi 
riduffero degno di compafllone . I voftrì 
lagni contro del figlio non da ragioni trag- 
gono la loro sorgente , ma fibbene da quel 
trillo avanzo di predilezione , eh’ ebbe a 
tiranneggiarvi finché viffe il primogenito 
voflro , a cui erano volti tutti gli affetti 
voftri , e pel quale la Firiìa sactificafle , 
e perdefte forse , ed obbligafte il minor 
figlio ad abbandonare il patrio tetto, e ad 
avventurare i giorni suoi non giunti ancora 
all’ Aprile . Che potea far di più quello 
avanzo infelice della florida voflra Fami- 
glia ? Intesa appena la morte del suo Ge- 
ni- 
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. PRIMO. t'- 

nitore, non volò egli al voftro seno? non 
partì il' vo'ftro dolore , ed il pianto? Prima 
di ritornarsene nelle Fiandre non lasciò a 
< voi 1’ amminiftrazione del suo patrimonio 
senza aflbggettarvi a veruna legge ? Che 
> se un tenero amore, che ogni altro vincò' 
mal sempre in forza , ed energia io tolse 
dal voRro fianco per iRringerlo con nodo 
indUTolubile ad una giovine virtuosa nel 
.s vero senso in cui virtà deve intenderli , 
non per un cerchio di mal apprese bell’ 
arti il di cui centro è il vizio , non ve 
ne chiese l'alTenso? non gliel atcordaRef 
'Am. Non mi son forse oppoRa sul bel princi- 
pio ? Non ha sempre negato di Rringere 
altro laccio fuor di quello che a mio dis- 
- petto l’annoda? Vedi con qual arte mi se- 
dulTe?... Ma chi è poi queRa giovine sì 
rara, di cui vanti si la virtù? La figlia d* 
un preteso nobile Inglese da elfo o poRa 
o abbandonata fanciulla ancora in un Ri- 
tiro d* una picciola Città delle Fiandre, e 
dall’ acciecato figlio tolta alla militare licen- 
'ca mentre le noRre truppe davano ad elfa 
il sacco. ArdireRi farti mallevadore di sua 
nascita, e direi quaR di sua oneRà? 

Val. Non efiterei un momento. 

Aai. Con quali prove? 

Val. Col fitto RefTo. 

Am. In qual modo? 

Val. M’ udite.... Ma parmi udir mormorio 
nelle ftanze vicine. Alcun s’accoRa. 



SCE- 




i« .'ATTO 



p SCENA SECONDA. 

Montvil , B Detti . 



MMtvil in abito di viaggio » smontato, appena 
da Camallo, 

Motf T. Sìcasace^ Madama, se mi vi: presento in 
, questoi equipaiggio.. Ho fatto il Cocriere a 
VOStDO. figlio . 

Ameb. Che oecate di' noovo.h 

MfONT. Voi mel chiedete si. mesta,, che sembra 
. che dubitiate di qualche trista novella. V»' 
' par egli che il mio volto,, e il- mio modo 
di favellare abbia niente di tetix>? 

AitEii. Scusatemi, non ho> motivo d' efiec con- 
tenta.. 



V'4x. Vi sono note le di lei circostanze. 

Mpnt-. £ tU' stavi fomentando la sua melanco- 
, nia., non h vero oh via. fiate lieti e di 
u buon animo; io. prevengo di pochi istanti 
. ■vostro figlio, che colla sua sposa, verrà fin 
I dalle Fiandtie per abbracciarvi e non istac- 
carfi piùi dal' vostro fianco.. 

Amel. Ed arriva, si d* improvviso senaa anti« 
ciparmene la.noCÌBÌa.? 

Mont. Non v’ho fatto io da corriere? H3 vok.. 
luto farvi una dolce sorpresa . 

Amel. Nò, ha voluto usare dei proprp diritti.j. 
c e farmi intendere eh’ egli, è, afifolut»' signon. 
re , e che sdegna parflno? una cordiaia ed 
amorosa dipendenza da sua Madre. 

Mont. Ma . . . . ( con sorpresa ) . 

Amel. 
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'Ambi. aon voglio vederlo. Parto in questo 
steflfo momento 4^ questa Casa . Gli sarà 
reso conto clella mia amministi;a?ione , ed 
egli n darà la pena di re$i;t.tiùr«Dà J» mie 
doti. {part9 CQrKucfiaPay, > 

SCENA TERZA. 

Momtvu.,, e Valiebl. 

mira. p«r un momento tutto sorprtso 
y alter , 

Mw?' vuol dir quello? Tu che meglio, 
e pià a lungo di me la conosci. Chepuoflj 
argomentare da si fttana condotta.^ 

YAi*'* Credetemi ella è in, uno, dato che- meri- 
ta, che se le perdoni ogni fltravaganza. 

Dovevi dire; ogni pazzìa . Ogni altra 
madre che aveffe senno sarebbe escita di 
so per l’allegrezza di riveder un figlio... 
Ah, sì, io m’inganno, non avea.poftomen- 
• t© eh' egli corna con una moglie ai fianco ; 
si,Satti regali mettono sempre di mal umo- 
re una Madre. Ma. alla fin fine ella dovea 
aspettarselo un tal dono ; nè dovea sem- 
brarle nuovo. E’ forse una Nuova analaga , 
alla Morte , che quanto è pià preveduta 
pii, dispiace, ed atterrisce.^ 

Val. Non fi può render conto di tutti i moti 
d’ un’ anima , sq nom fi conoscono a;>pieno 
le molle che in efla agiscono, Cosj ragio. 
no, perchè appunto laconosco , Ella è col 
figlio sdegnata , e quindi inter{)reit<n male 

le 




n ATTO 

le azioni più indifferenti . Non credo però 
eh’ ella voglia eseguire ciò che ha minac- 
ciato . Io la fieguo , e non tralascierò pre- 
ghiere o configli per diftornela . Non che 
io mi vanti d’ aver forza veruna sul di lei 
spirito; ma ella mi rimira con uno sguar- 
do di bontà ; e compaffionando in me quel 
crudo dettino , che mi spinse da uno flato 
civile e non disagiato , ad aver d’uopo dell* 
altrui pane, mi tenne in sua casa più qual 
amico che in condizione d* onorato dome- 
flico . 

Momt. Sì il mio caroValier, v’ho sempre co- 
nosciuto per oneft’ uomo , e ’l tempo ben 
lungo da che fiete in quetta casa , è più 
frutto de’ vottri meriti, che delia cieca con- 
discendenza che avea il defonto Colonnello 
per sua Consorte . Seguitela, e procurate 
diflìpare in lei i tetri vapori , che lo 
turban lo spirito . Attenderò intanto gli 
amici Spofi , e cercherò d’imbrogliar loro 
la faccenda in modo, che non abbia nè ad 
irritarli, nè a recar loro verun affanno. 

Val. Consenta il cielo che fia utile a ciasche- 
duno l’opera noflra. 

SCENA Q.U A R T A. 
Montvil , 101 Montarsi Figlio, 
Costanza, * due Servitori. 

Mont. T j a cosa è più seria di quello che io 
m’ imaginava ; e Valier fi Infinga forse di 

trop- 
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troppo - ci vuol alerò per vincere una donna 
oflinata scìeglierei piuttoRo di persuader 
un amante ad abbandonar la sua bella. Che 
dirò mai agli amici ì . £b vergogna : un 
. giovine militare non saprà ritrovar un pre- 
, tefto! VadaR ad eflì incontro, e fi preven- 
/ gano . ( S’ incammina y e, gt .incontra su la 

. Quinta). Forte molto solleciti] 

Monta R. ( Dando la mano a Cofianza ) Dov’i 
mia Madre 

Mont. Oh per tua Madre non la rivedrai si 
predo. Ho affaticato indarno il mio pove- 
ro cavallo per farmi un merito-col prevenirti. 

Montar.. Perchè.-? 

Mont. Perch’ella non è in casa, e Valier irtefib 
non sa dove fiali recata . 

Montar.. Ma i servi mi vennero feftivi incon- 
tro nello smontar nel cortile, aflerendomi 
eh’ ella c' era . 

Mont. Quarta non l’avevo provveduta (tra se): 
non potevano sapere i servitori eh’ ella 
folTe sortita aliai di buon ora accompagnata 
da una sola Cameriera . Valier ne va in 
traccia, e forse non tarderà molto a ritor- 
nare per recarcene novelle. Intanto potre. 
Ile ritirarvi per riposare un poco , ed io 
andrò a cercar conto , e del Secretarlo , e 
di Madama . 

-CosTAN. Io temo, mio caro sposo, che fi rea- 
lizzino quei dubb) che tu solevi dir sogni. 
Ah io non nacqui per effer felice] Mi fa 
nemico il defiino fin dalla culla ; e tu non 
potrai meco partecipare che della miasven- 
tura.. - 

' \ Montar. 
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'MoNtAR. Se tu m*ami, quatit’io t*àdord> sfidd 
il fato a rendermi infelice « 

Món'Tì Io non vedo poi motivi di funefli pre- 
sagi. Montarsi è giovine j bravo ufficiale « 
e per conseguenza eccellente marito ; egli 
è ricco, nobile^ e d‘ ottimo cuore . Che 
refta a temere/’. i. Ma io sono quanto voi 
impaziente. Attendetemi , é voi seguitemi* 
( ai Ser^/tvri che pattuite c«ii ejfo iut ) *’ ' 

SGENA O.UINTA* 

Costanza i s Montarsì Figlio* 

CoST.J^h Sposo > à quali oltraggi m' esponi i 
Tu lo sai con qual ripugnanza io t* abbia 
seguito alla tua Patria ^ alia tua Famiglia . 
Senza lo sviscerato amore che a te miftrih- 
ge i ed un volere che non è altro che il 
tuo , tu non m’ avrefU al fianco t eppure 
quella fteffa son io che lieta t’avrei segui- 
• to in una capanna, inunaselva» che avrei 
Coi travaglio delle mani i col sudot della 
fronte la tua vita serbata j e- la mia ; ma 
non pofTo ad una Donna presentarmi senza 
' timore ó ribrezzo,’ che col primo torbido 
fuggitivo sguardo vorrà rimproverarmi ò là 
mal conosciuta mia nascita , o la mia pé- 
vertà * Io non ebbi a recarti in dote che 
Un' anima onefta e lineerà , ed un tenerci 
’ affetto ; ma che vagliòno quelli onorati 
pregi agii occhi di chi altro di teal tiort 
conosce che la nobiltà * e le ricchezze / ff 

^ é 
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die piÉJttesperar una Nuora qurfi io mi sono 
jwvCTa, isconosduca, negteaa da tuia Donna 
eh «èbe euore di trascurar- un figlio , e di 
-sacrificare un’ unica iigliuda fino a Ària 
lOTnr disperata in «ui rigoroso ritiro ? S* io 
deggio credere a’ tniei sospetti * fi tolse da 
«d tua Madi« alla novella improvvisa del 
•nafiro arrivo ; nuova che non potea che 
riuscirle amara j perciocché la noftra ve- 
; fiuta, teme che le finppi di mano il dis- 
^tKo comaodo eh’ ella eseiuitava su la 
^ tomiglia . lo conosco li tuo cuore ; egli é 
calice di sacrificare là sposa alla Madre . 

. Ah prima che ciò avvenga, Urappami piut- 
tofto il core coll’ allontanarti dame* Con- 
cedi che l’ amico Montvii mi riconduca all* 
abbandonato prefidio . Là attenderò in pace 
’ il tuo ritorno j o pafferò 1 vedovi miei 
^ ^evi giorni tra gli affimni , ed SI pianto* 

Montar. Ah ! rinuneio pluttofto ad ogni mio 
diritto anrl che acconsentire d' allontanar- 
mi da te un sol momento . Tergi le lagri- 
me e ti raflerena . Mia Madre , credilo , 
non sarà, qual la fingi, indiscreta e severa* 
La doppia perdita d’nna figlia, d’ un con- 
sorte , e più che d’ entrambi quella d’un 
' primogenito per cui fu crudele edinglufta, 
t ha resa verso di me più docile e condi- 
ecendente : né ragione alcuna le rimane a 
preteflo onde lagnarli di me. Io la lasciai 
ibera dlspofitrlce dì mie facoltà in mia 
tootananzaj non le noseofi la «oacondizlo- 

ne. 
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ne eh* effer deve nobile , nè la tua povefti 
i tk. Ella acconsentì alla noftra unione , Co< 

‘ me potrebbe oltraggiarti , odiarmi! 

CosT. Ti rammenta, eh' ella acconsentì corretta 
dalla .minaccia che le facelìi di non volere 

• ' 1 ad altra donna unirti mai , se a me non 
' * t* univi . Ah ! da una Donna che odia sen- 

4 za ragione i figliuoli, non puh aspettarli 
.che uno ne ami sul momento. d' elTerle di» 

. subbidientei , e molto meno può lulìngarli ' 
della sua indifferenza, non che del suo af- 
i* fetto chi fu. l’innocente cagione di tua dì- 
. 0 - subbidienza . Non isperare da lei più pa. 
ce, s’ io npn sono la vittima sacrificata al 
suo sdegno ,■ s converrà ben che io lo fia , 
qualora daite lo efige; perchè se nel tuo 
cuore fi conservò per lei sempre intatto il 
tuo amore qualora t* odiava , di che non 
> sarefii capace, se l’ animo volgeffe ad amar» 
ti ^ Dal mio il tuo cor misuro . Io vilfi 
' in odio alla madre fin dal mio nascere ; 
non la vidi che una sol volta quand* era 
di ragione incapace ; volle perfino che io 
, ne ignoralfi la condizione , ed il nome , 
e s'osò propormi di legarmi con voti eter. 
ni ,1 se aveflì voluto conoscerla ; eppure 

• dentro il mio petto non alberga che ris- 
petto per lei , mi lancierei alle sue ginoc- 
chia , le chiederei d’ un imaginario delitto 
perdono i .e per ottenerlo , e per procacciar- 
mi la sua tenerezza , caro Montarsi , per- 
dona. , sacrificherei forse, te (leffo ancora ; 
clve una figlia. che conosce virtù, noapren- 

de 
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, 3 e norma che djille virtù ftefle della- sua 
rGenitrice ^ e s\è viziosa, la compiange , 
la compatisce, la scusa. 

Mortail. F. , Ma puote, ' ma deve un figlio , senza 
mancar di rispetto alla Madre serbar <^ei 
diritti che da. un sacro nodo sen vengono 
flretto dalla natura , e. dal Cielo . Penfì 
. pure come più le aggrada; che senza toglie- 
re .a Lei>di che. vivere agiata ,<a me ri- 
marrà tempre abbaftanza .per palTar teco 
da lèi lontano giorni lieti, e tranquilli . 
, Non tralascierò d* usar con efTa làgrime e 
preghiere; ma.s*«lla nonammollisce ilcuo- 
re , e non fi piega una volta ad amarmi 
qual 'figlio, saprò di tei dimenticarmi... 
.Ah nò ella non sarà s) crudele , credilo 

mia dolce sposa , e non mi ridurrà 

nò non è poffibile, non mi dimenticherò 
mai d’ elTer figlio . 

CosT. Se^non dimenticaffi d’efier consorte.... 

. '.se EN A S-EST A. i 

» / » » • . 

• I ‘ * 

Montvil, Vaiuea, e Detti.' 

Momt. S^. ò. ritrovata finalmente e comparirà 
fra poco. Ma vot.che facede finora inque- 
(v Ila Sala così vediti da viaggio » Andiamo 
^ ... Madama , io vi Condurrò al vodro appar- 
V tamento,,e giacché -vodra Suocera vi con- 
cede iUn pò di tempo, ricomponetele vedi 
. . ed il crine. Amico, seguimi. • \ ’ 
Montar.F. Precedetemi, sono con.voi a momen- 
.. wtì; degipoidir qualche cosa a VaJier. 

■jf#. Madre Jngìufi. i CosT. 




1« . A T’TrO 

Cosf. Ubbidisco. . ■ ■' j 

,Momt. La gran buona giovine è quella (oa Spo.; 

sa ! (a Montarsi F* - • > ' 

CosT.'^Non faccio che il mio dovere. Nè vedo 
in ' ciò tanta virtù . - I 

Monta K. F. Bisogna cetto che l’ ubbidire, alcon- 
] sorte Ha divenuta cosa indi ferente , perchè 
• ' ' la maggior parte delle mogli d’ oggidì fi 
* credono in dovere' di far selnpre'iÌi‘oppo> 
r fio di quel che ‘Vogliono i. nfIricL.' 

CosT. Non fieguo fiffatti esempi , 

Mont. Voi fiere un' ottima -moglie • Andiamo 
-r... (la da mano, partono') 

i; 1 ‘ u .. ■ i • i • -i ' 

. : - S C E N A S BTT ima;' 



........ Montarsi Figlio, ’E VAltBE* 

V . . ; i . > ^ 

alier, dimmi il ver»; miaM^ 
dre quando Incese il mio arrivo si sdegnò, 
invece di rallegrarsenet'-Non' volle l’ami- 
co mortificare mia moglie, che anche trop- 
po ne sospetto, ed io finsi per fa ragione^ 
medefima di credere alle mendicate sue pa- 
t role; ma teroò -non * fieno che troppo veri 
> i suoi, ed 1 miei sospetti . ' ' 

Val. si, a voi dirò il vero, perchè In voi ri- 
conosco non solo T unico mio Signore , 
ma un figlio oltre il coftume rispettoso , 
ed amante. Vofira Madre di voi fi -lagna; 
Non già perchè abbiate preso moglie; era. 
no quelli gli unici suoi voti , ed ella a pre- 
garvene fu la prima ; ma le désplacqine as- 

... Vi . ' M 
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sa! Is crudele alternativa che le facefte» o 
di non prender moglie giammai ; o di pren> 
.der quella qualunque fofle ch’era l’oggetto 
di Voflra teherezza . II fatto verificò la 
ininaccia , e senza dargliene un avviso > a 
' consultarne il suo* volere ' le presentate d’ 
improvviso in faccia un oggetto , di cui 
'• voi ftelTo narrandone la lloria le facete uil 
fitratto non vantaggioso . Ah j se averte sa- 
puto che da vortra Madre il Vortro benes-^ 
Sere dipendeva, di vortra moglie, e dei fi- 
gli vortri, sarerte flato piò cauto, e non 
aVrerte' recato dispiacere ad una persona di 
cui per lunga prova v’ era noto V animo 
' inflertìbile , e severo . 

Moiit.F. Che intendo mai? Qual ragione aver 
puote mia Madre su la paterna eredità/ 

Vai* Quella che le diede vortro Padre iftertb. 

Mont. F. Egli in suo favore non ne dispose . 

Val. Ma fu eglirteflb, che per comprarrt l'af- 
fetto di vortra Madre -d’età affai più gio- 
'Vine, le affegnò si generosa contraddote il 
giorno avanti che a Lei s’ uniffe , che se 
;togliere a voi la voglia , non può rimaner- 
vi che ‘quanto barta per condurre una vita 
affai firtretca , e non conforme a’ vortri 
principi. 

Mont. F. Si scarsa e àdutique la paterna fa.: 
coltài? ' • ^ ^ 

Val. Pur troppo . Nel folo girar di quattro 
lurtri piu della metà se n’ é consunta. 

Mout.F. Come? Da chi? > . 

Val. No! sò , ina molte cagioni Concorsero al 
medefìrno effetto. ■ ’ 

a a Mont. F« 







% . * t T a -, _ . . „ , 

MoNT. F. Perché tnttociò mi fi tenne naseoito r 
Val.. Perchè voftra Madre volle fer prova del 
c voftro figliai amore , senza 'che in elfo 1 in- 
I ' tereffe n’ avelfe parte • ' 

MoNT. F. Dite piuctoftoi perchè nel suo cuore 
non s* è mai eftlnto* l* odio feroce contro' 
dei figli suoi. Dite che m’odia ancora... 
\{tntr a Amelia y ed ode /que fi' ultime parole), 

: s C E N A O T T a v a. 

Amelia, E Detti . 

IP i quand’ anche', t odiaflì , l*:taa pre* 
sente condotta non farebbe che gioftìficar 
7 !• odio niio; Sempre f increbbe, lo sò, il 
' J glofto giogo della sommqflìone a’ tuoi Ge- 
nitori ; e per iscuoterlo t* aitò morte eoa 
toglierti il Padre; e on’aura di sognata ric- 
.. chezza ti traffetofto a trascurare la madre. 
Mont. F.’ Io V amai sempre , e quanto doveva 
.vi rispettai; e v’amo, e vi rispetto anco- 
. ra , e potete averne un saggio ben grande , 
• se nel sentirmi rimproverar delle colpe 
• che mie noni sono , io noi contento, anzi 
1 ; che rovesciarle su l’altrui spalle , di giu- 
ftificarmi . >.• 

AmbL. Sono superflue le tue giuftificazioni ; cù- 
/ me sarebbono temerari i rimproveri dove 
„ ^ 1* esperienza ragiona'. Fofti. compiacente 
forse nell’ adattarti , e seguire il- prifno 
' eonfiglio che m’ uscivi dal labro , e nell’ 
ubbidire ài primo mio cenno ? Finché ville 

tuo Padré.... » 

- ■I ' 7 . Mont.F. 
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PRIMO; 41 : 

Mokt. F. Piegai ia fronte a’ suoi comandi; ma 
eh’ erano da voi suggeriti . 

Amel. Ma se fofle anche vero , non erano a 
tuo vantaggio diretti^ 

Mont. F. Me ne rende accorto ladonazion che 
a voi fece , perchè in mio svantaggio , e 
d’ un’ infelice sorella che più nonefifte voi 
potefte disporne a favore d’un primogeni- 
to, che la giuda vendetta del cielo in sul 
fiorir vi tolse» 

Amel. Temerario ! mentisci ! 

Vai. Abbiano fine i reciproci amari accenti : 
Sovvengavi che è pur voftro figlio ( ad 
jiinel.) Montarsi v.elia è vodra Madre; non 
dimenticate quella rispettosa dolcezza .... 

Mont. F. Ched^flimai! (/asciando/! a' su$i piedi') 
Scusate amata Genitrice i non volontari 
trasporti d’un’ anima lacerata nella sua più 
tenera parte . Se li vodro sdegno sovra di 
me piombaie soltanto non m' udirede aprir 
labro , ma.».. 

Auel. (Tronvamente interòmpendo) . Ma^ colei 
che foràa la parte più senfibile dei tuo 
cuore , mi tj rende inimico ; e non ispe> 
rare il mio perdono giammai. •' 

Mont. F. (’Leva«doJi le bacìa la mano ) Sono 
pur infelice! {fi ritira dov' è entrata Cefi.) 

Amel. {a Valier) Seguimi. (Tur tono verta 
quella parte d' ond' l sortita ) . 



* . . . i 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. ' 

Montvil, e Valier. .. / 

Mokt. Oh per quefla volta ti sei fatto poco 
onore ; scusami caro Valier * io .parlo teco , 
con molta libertà, ma tu lo sai , i militari 
! , non si piccano molto di ceremonie , e di 
certje convenienae . ' ' 

Val. Parlate, pur meco come più v’ aggrada , 
sono con me superflue le voftre scuse > ma 
se avellerò dovuto evitar il mio risenti- 
mento sarebbero (late un p^ò tarde. 

Mont. Tu sei una picciola verga che ha il pun- 
golo ^(Tai acuto ; ma lasciamola là . Io di- 
ceva che non, ti sei fatto molto onore’nell* 
ammansar' quella bedia d'Amelia . Come 
deve finire quella faccenda? 

Val. Noi sò. 

Mont. Lo sò ben io. 

Val. Come.'?- < - - • ^ 

Mont. Facilmente: prendo sotto del braccio l'a- 
, , mico ,* presento la mano alla* sua Sposa , 
quinci li drappo , e dò loro un appartamen- 
to in mia casa . £ movendo un’ arrabbiata 
lite alla Madre soderrò le loro ragioni > e 
le mie... 

Val. Le vodre...? 

Mont. Sì Signore , le mie . Credi tu che un 
Cadetto militare , che sovente fi muor di 
fame) abbia di che mantener due persone, 

. . . « e so- 



/ 

\ 

/ 

/ 
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S E C O N D O. n 
è softener una legai qui Rione senza edere 
indennizzato» t’inganni. Io sono d* ottimo 
. cuore > e se gli amici fodero realmente mU 
/abili, seco loro dividerei un solo pane; ma 
non vuol ragione che altri usurj)ìno i loro 
diritti, ed io deggia .soffrirne il danno. 

Vai.. Non è però, prudente cosa il portarli di 
lancio a’ rimedi edremi . 

Momt. Dunque me ne suggerisci degli altri . 

Val. Un poco di tolleranza. ' . 

Motrr.,Qiiell*è il rimedio dei pulìllanimi, che 
aitro non fa talora che procurar tempo all’ 
umana malizia per porli viepiù in guardia, 
ed a man salra deluderci . La condotta d* 
Amelia verso del figlio , è la più empia 
che potede mai suggerire un Demone ai 
più fiero tra suoi nemici . Dillìmula la 
donazione di quello «ciocco .di suo marito , 
e lasciando nel figlio la Infinga d’ una pin- 
gue eredità fa. che fi determini a chiedere 
ii suo congedo, affinchè ad un’eRrema ri- 
ftrettezza ridotto poffa ella a suo senno 
guìdarTó per il cammino della più dispotica 
tirannia. E può rimanere speranza di pie. 
gare un tal cuore! 

Val. si , nel cuor d’ una madre sempre trionfa 
i’amor d’un figlio; e se ad uno piuttoRo 
che all’altro fia queR’amor rivolto , e se 
ne manca l' oggetto , sottentra col suo po. 
ter natura, c versò l’altro il dirige. 

Mont. La tua filosofia viene Smentita da Ame- 
lia. 

Val.' O gni uomo ha dei momenti torbidi. 

Mont. Amelia , non che dei momenti > ma ha 

1 4 del 




H ATTO-' 

d^r giorni torbidi, degli anni, de*hftr!^ 
e poco meno che d’un mezzo secolo. 

Val. Ma non sempre sono eguali le circoftaaze. 
Mont. Ragiona quanto sai , che io la faccio 
corta col dirti , che se da oggi a domani 
ella non fa giudizio , io eseguisco il mio 
progetto, e le pongo al fianco una -truppa 
di Legali , che in un mese le afiorba la 
dote, e la donazione. ; 

Val. Lo fteflTo avverrà per vói. -- / 

Momt. Ma ella supplirà anche per me , se iti 
^quello paese non ha diminuito d’energia il 
sacro diritto delle Genti , e di natura . 
Addio amico, ci ai vedremo fra poco. (^/«) 

SCENA SECONDA;. 

VALÙ&, VOI Amelia; 

VaV. C^uanto s’ inganna , se crede ottener 
colla forza, o con le contese, ciòchenie. 
ga un’ alma fiera alla tenerezga i~e all* 
amore ! 'v • . ’ 

Amel. Non ho ancor avuto le lettere di'Fian« 
dra; sono in^fieriilìma agitazione/* • 

Val. Se tanto v’intereffa una figlia fuggitiva , 

' perchè trascurate il figliuol eh’ è presente? 
Amel. Non mi curo né dell’una, nè dell'altro, 
perchè entrambi fi resero indegni del mio 
aifecco ; ma pavento le conseguenze^ della' 
fuga di Coftanza. • ] .r • : ’ 

Val. Non vedo che s’ abbia a temere, per voi 
trifie conseguenze dalla sua fuga . Vi trò* 
verei di scusa degpà , > e di coml^aifione , 

se 














se' cella' figlia com^:angefte la figlia ftelTa; 
se V* affligelTe il penfiero gl’ rafinìtl peri- 
gli ai quali ^ espofia profuga e sola , e 
peggio ancora se accompagnata. 

Amel. Tu non sai che in aftratco la fioria lut« 
tuosa di quella troppo incauta fanciulla . 
Ascoltami , econ>piangi e condanna lama, 
dre infieme e la figlia . "Venne quella alla_. 
. , luce là nelle Fiandre nella Città di LiìlT^ 
‘mentre v’ ardea la guerra ; dove io aveva 
seguito il marito che non soffriva , che io 
foffi dal suo fianco lontana, e che il grado 
occupava di Capitanq . Nata appena venne 
consegnata ad una Nutrice sena* altro dir- 
le , se non eh’ era figlia d’ un Capitano di 
Moschettieri. Abitava collei nel sobborgo; 
ma intimorita da' una accidentale incurlìoa 
dei nemici , fi ritirò colla fanciulla prefib 
alcuni suoi. parenti , in una picciola Villa 
di poche leghe da Lilla difiante senza dar- 
cene avviso , . ed attese quelle torbide cir- 
collanze non fu si facile 1’ averne pronta 
contezza . Indi a non molti giorni per so- 
, ' vrano comando dovete il marito portarli ai 
Offenda ; ma pubblicatali la pace, un nu»; 
vo ordine lo dellinò a paffare in America.' 
Le mie preghiere, il mio pianto, il peri- 
glio del nuovo pegno del noli ró amore ebe 
da tré meli recava in grembo nel suo cuo- 
re la vinsero, perchè mi lasciaffe in Fran- 
i - 'eia . Frali già scoperto dove la nudriee colla 
I figlia fi foffe ritirata in ficuro alilo ; quindi 
raccomandandomela sali la nave, che spie- 
gava al vento le vele . Ritornai alla Pa- 
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tna » e divenni Madre per la tèrza volta* 
d* un Figlio, ed é lo fteflb Montarsi, che- 
giunse quella mattina sì inopportuno . Ri« 
chiamai ai mio seno il primogenito rima- 
llo prelTo d’ un Zio paterno allor eh’ io pas- 
sai nelle Fiandre. Compiva il settim'anno 
dell'età sua, e d’elTo divenni amante per 
modo, che tutte le materne attenzioni ad 
'elTo rivolli gli altri due trascurando , cioè 
la figlia lontana, e’I pur allora nato figli- 
uolo, Ahi troppo tardo rimorso! 

Val. Farmi che egli s’accodi.' 

Amzl. Lasciami sola ; a tempo pi& opportuno 
segfiirò il mio racconto. - . 

Val. Se fodero recate le lettere di Fiandra. 
Amel. Recamele todo* Vanne. 

Val. Ubbidisco. ’ ■ 

SCENA T^ER. ZA. 

Amelia, e Montarsi Figlio. 

I • 

Mont. F. ]\^i presento a voi , e forse per 
' l’ultima volta, onde implorar la più Jeg. 
gier grazia, che conceder polTa una Madre 
e domandar un figlio. < : ' 

Amel. Che brami? ' ’ ' 

Mont.F. Che per un momento vi degniate a- 
scoltarmi ; e vi prometto che dal mio lab- 
bro sì misurati usciranno, e sì rispetèofi i 
miei detti, che non avrete ' per neflim modo 
a sdegnarvene. ' . i 

Amel. A tal condizione t’ascolto. 

...... Mont. F. 
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Mont.F. Spiacemi , che ftiate si disagiata . 
Amel. Se dovefti ragiunar a lungo , ora non 
avrei tempo. 

Mokt. F. Sarò breve, ma-sedétevi. 

Am£L. Facile è in ciò contentarti . Chi è di là> 
(vengono due servitori). Due sedie. (Men- 
tre ì servitori recano le sedie ) . 

Mont.F. (tra se) E’ dell’ amico il confìglio, 
consenta il cielo che Ha opportuno. 

Amel. (a' servitori) Ritiratevi. Se ritorna Va- 
lier, ed abbia lettere da recarmi entri to- 
' fto . C r’ ajjide , e Mont. pure ) . 

Mont.F. Concedete che dal rammentarvi io 
cominci , che Gn dai primi anni miei . . • 
/Amel. Troppo lungo sarebbe, e nojoso . 

Mont. F. PaìTerò dunque sotto fìlenzio che pas- 
sai tra mani mercenarie i primi due lullri , 
senza vedervi , che due sole volte per un 
■ momento : che il terzo luflro io vidi in 
un Ciliegio , e come efler puote trattato 
un giovine abbandonato quali , e negletto. 
SofTerfì ingiurie , ed insulti , fame , e disagi , 
percode, ed onte dai superiori, dagli egua- 
li , dacompagni, dal piò abietto fra servi, 
a segno d’ ascrivere a mia somma felicità 
qualora mi lasciavan sepolto in vergognoso 
obblio . 

Amel. Perché non lagnartene meco^ 

Mont. F. Oh Dio ! quante volte io lo feci ! ma 
. i miei lagni .cspredi in cento e cento let. 
tere , non ebbero mai la fortuna non dirò 
di giungervi al cuore , ma neppure sotto 
degli occhi. Stanco alla Gne , per escire da 
quel Tiro inferno dimoftrai desia di recar- 




*mi in America a raggiungere il padre : 

; Non fui'chetroppo.esaudito, e non fi tar- 
- dò a farmi scrivere Alfiere in una Compa- 
gnia di soidatì a* piedi , che già imbarcai 
non attendevano che il vento, che spiraflft 
secondo. Quale io .partifli voi ben lo sape- 
te . Errai quattr’ anni , senza poter iocon- 
. trarrai col Genitore , tollerando quante sven- • 
ture può dar il mare, e veggendo fafmili 
, incontro- sotto mille orribili aspetti la mor- 
te. La perdita de* miei maggiori Ufficiali, 
più che il mio merito o il mio valore mi 
fecero salir al grado di Capitano. Ritorno, 
.. nelle Fiandre affegnatepii per prefidio. Vi 
scrivo , e ricevo in nspofta -la funefiiflima 
. nuova della morte del fratello, e della so- 
rella , e indi a pochi mefi quella ancora 
i più luttuosa del Padre. Dopo tante perdi- 
^ te a voi tutta rivolgo la mia tenerezza , 
in voi ravvisando 1’ unico oggetto conce- 
< dutorai dal cielo per lùeta del rispettoso 
•amor mìo. Volo alle voflre braccia; torno 
nelle Fiandre ; tolgo al furor militare Co- 
lUnza; di Lei mi accendo.... h 
Amel. Bada cosi . is' alzano) . 

Mont.F. Nò che non bada. Dall* amor 

appunto cfigo , che' per uni soia volta la 
veggiate, e poi senza effervi più molelto, 
andrò a lanciarmi a* piedi del Sovrano, im- 
petrerò nuovo impiego ,. senza che m’esca 
un solo accento dal labbro contro di voi ; 
e se non pptrò ottenerlo , non temerò d* 
incallir quelle mani» di piegar gli oi^n, 
di bagnar col freddo sudor 'della fronte 

quello 
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’ quello scarso terreno che .sotnminiftrar mi 
pofTa uno scarso pane onde; serbar in vita, 

> piò che il caro oggetto della mia 

tenerezza . 

i\MEL. 'Ritorna Valier. Lasciami, un momentò 
. con elTo, e poi ritorna (tra se), Pià non 
‘ refifto.* ' » 

Mont. F. -Intese pietà . X parte uhìmamente), 

S C E N A Q.U A R T A. 

r ' ... 

^j4ELIA, b Valier. . 

E C-. \ ■ ' ... . 

eco .due lèttere. Che avvenne.*? par- 
rai vedervi sul cigli# le lagrime. 

Amel. Lo saprai ., ( "Prende le lettere ) . Quella 
è della Goyernatrice del titiro , d* onde 
■ fuggì la Figlia. »Vii trema il cuore- C'apre»- 
legie) „ La Giovine > Inglese, che 
,, fu compagna- di voflra--. Figlia nella sua 
,, fuga, finalmente mi scrive; che avendo 
„ rIeusatQ diisegarrla a Londra per sover- 
, ( chia dencatezza, attelì i modi un pò li- 
* „ beri ma- non licensioG d’ un Giovine che 
„ le seguiva; s’era da elfi sottratta a Ca- 
„ lais la' notte precedente «1 loro tragitto 
), e.cHe non ne avea più avuto novella 
„ -alcuna . La falsa neova- della sua morte 
„ che- io» p/ocurai di spargere per voftro 
,, configlio,' s’è diffìpata, ed è ornai la sua 
a» f^ig® .palese,. Ciò vi. serva di norma , 
,, che altro più far- non..puote in vollro 
. 9 » vantaggio la tenera vofira amica 

t D^^bevilie, 
^{pe^sa 
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{pensa un- momento) Figlia sconfigllata} ché 
farà mai di te ! 

Vai» Ma...* come puote eflère Igiloca a se 
flelTa ^ 

Ambl. Elia altro non sà che d’effer figlia d'utt 
' '■ officiale', perché. altro mai non rie seppe 
la sua tiudrice , o quand'anche* non favelle 
. ignorato- nott era .in età la figlia di po- 
terlo comprendere. Avea compiuto appena 
l'anno quinto , allorché gliela tòllì , per 
collocarla tra le braccia dell’amica che mi 
scrive, a cui fatto io avea la bàrbara pre- 
ghiera di tenerle il proprio ftato nascoftoj 
finché non . li ridocelTe a nqn abbandonar ' 
mai quel ritiro $ e l* amica noti fa che 
t. -> troppo scrupulosa ofiervatrice' della fé che 
mi diede * Ma ridotta la figlia al duro palTo 
t di risolvere , se ne fuggì ihvece coll’ Itl- 
• gjese fanciulla, che seguiva un amante. 
Val. La Consorte di vollro figlio, non era..* 
Amel. Si nelle Fiandre , in ritiro ^ • ma non 
nella ftelTa Città ,' -e quella arizi come ti 
' ! t dilli fu tolta alla militare licenza dai Figlio* 
Val. Ma dieefie ancora, ch'era figlia d’ un In- 
't ' glese! 

Ambl. Qual meraviglia perciò ! non udilìi * 

' ‘ > Qpella li fuggi coll "amante a Londra; que- 
" Ita é consorte del Figlio .' 

Vao. Ma, e quella, e quella, « voftra figtìa 
ifielTa hanno il nome di Collanza . 

Amel. Tu sbagli . L’ Inglese compagna della Fi- 
glia chiamali Betsì . Ti sembra forse il 
X momento quello di pormi in ciora, sospetto 
si orribile} 

X Val, 
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Val. 'S cusate , ed attribuite pìA al mio zelo 
che alla mia curiofità le Ifttempeftive in- 
terrogaaionl. ‘ - h 

Amel. Donde Vien mai ^ueRa $ di cui non co- 
nosco il carattere (:Confidétand» ia maiu 
fione . 1.1 aprt e portàndo gli occhi alla 
-• ' sottosCrizìow! )• s' abbandona d' improvnjisa 
’quafi svenuta sii la sedia , 0 le caie di 
‘ mano la lettera s chi vUn raccolta, da Vàm 
•' ^ ^ Iter senza mirarla ) , ' ' - - 

VAt.-Qual’ affanno ipiprofrviso a' toi fteffa vi 
toglie? . • s' . 

Amel. Mille contrarj affetti in un punto.... 
Oh -Dìo f lascia che io respiri .' {^Corto si- 
lenzio). Leggi, leggi quel foglio, lo ver- 
gò il consorte 5 egli vìve aUcóraC 
Val. (con trasporto). Nè v'ingannaffe Noi 
voglia il Cielo. (Legge) „ Salvo ffnalmen- 
te sono approdato ad'Oftpnda j d* onde 
», parto sol momento per correre ad ab- 
„ bracciartl coi cari figli ( da un segno di 
>» sorpresa affannosa). Queffa mi precede- 
i - '• „ rà di poche ore , se L inimico dellino 
>, non segue a ^perseguitare il tuo coftante 
’ ‘ Montarsi. 

Ah , la mia gloja non potrebbe aver misu- 
I ra , se non foife temprata dal perìglio cui 
andate incontro . ( Refiituisce il faglio) , 
AMSt. Che nfl configli amico? 

Val.- In quello punto tonosco appena me fles- 
so , e non trovo accenti n«n che configli , 
AMfit. ( “Pensa un poco ) Ebbene , qui arrefló 
-> finché ritorna mio figlio; digli che io sarò 
deco pi& indulgente ancora ove noti Impera- 
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^ va ; che con sua; moglie In ^ueftò fteflb 
- luogo m’ attenda. * CiCheCa seco 1’ amico 
ancora « Ma guardati di far loro il minimo 
cenno di due fogli pur or ricevuti., . 

Vai-, e che pretendete da ciòf* 

Amei» Forse più che non penfì. 

*VaL. Non vi lasciate deludere - da una fantafia 
turbata ancora. •. ' 

ÌAmei-. X)l:E8Q.è~più turbato affai,, chi non co- 
nosce che se fteffo appena j,/,e che in sì 
I f trifto cir6ol|^nee,rnon sa -trovare, nè, con- 
\ figli, nè accenti (parte). <. . 

S C E -N - A d I- N T,-À . : > 
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Vaìibr., b MoNHTasì Figlio. 



■rA 



Val. 



[., ^Jon è mai. lento abbaftanza un confi- 
glio , se da effo dipende II noftfO ben’ es- 
sere,^ e se il tempo ci rimanga ,*(mde ma- 
turarlo; ed. è temerario non coraggioso chi 
fi lancia -in un fiume onde varcarlo senza 
, tentarne’ il vguado . Quella incanta donna 
per troppo affrettarli a scansare un peri- 
- glio , ad un*maggiore va incontro-'^ 
Mont. F. Mia Madre adunque .vuol odiarmi per 
fin che io viva! . - ' - 

Val. Anzi tutto all* oppollo/. In quello luogo 
delia 'parlarvi , e vuole che .ci -fia>vqfl;rt 

Consorte , e l’ amico yollro . » 

'•Mont. Fi Io sono contento. Qualunque cosa ella 
' , volga nell’animo, o qual .fiali la risoluzion 
> che abbia presa, io-mi Infingo che la dol- 
cezza , 
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ieztt > ed i modi soavi di Coftanza , che 
sul mio cuore -hanno cotanto impero abbia» 
no a penetrarle nell'anima, e temperare in 
parte almeno quella severità che mi rese 
finora infelice . 

Vai» Io non sono capace di lufingarvi ; siffatto 

, vizio che è 1‘ alimento giornaliero di chi 
vive dell’altrui pane, o del favore altrui , 
non giunse ancora a turbarmi il cuore , o il 
penderò. Se vofira Madre colla ragion con» 
ciliandofi s’ è lasciata convincere , tutto vi 
lice sperare; ma nulla all* oppollo, se fiali 
confirmata nella propria firana risoluzione . 
Che son bene picciolillìma cosa sull’ animo 
d’una Donna le maniere umili, e rispettose 
d‘ una Giovane per la quale abbia soltanto 
una non colpevole 4ndifferenza . Non $ò ve- 
ramente qual fia il suo penderò , che fuor 
del collume volle tenermi nascollo; ma qua- 
lunque egli fiali non potrebbe mai ritornarvi 
a danno. 

Mont.F. Tu mi consoli. Deh vanne a Coflan- 
za; da ragionando con Montvil, gli affretta 
entrambi . Quinci io non parto , affinchè se 
ritorna la madre , e non mi ritrovi , non 
abbia a crearli un nuovo motivo di dispia. 
cere , che a pentirli di sua bontà la co. 
Aringa . 

Val. Non è fuor di ragione il timore. Vado ad 
affrettarli . ( Tarte ) 



La Madre Ingìufit c SCE- > 
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. • . . . , * 

SCENA SESTA; 

n ' • ■ • •• 

Montarsi* Figlio, poi Costanza, e Mont, 

i i- 

Mont.F. C P asse fa uh poco in stlentìo) . Se 
mia Madre è sì sdegnata meco per ragion 
' di mìa moglie da lei creduta fìglìs d* un 
Gentiluomo Inglese , e rapita alla militar 
licenza che da un Ritiro la tolse.... Usuo 
sdegno diverrebbe furore, se penetrar potes- 
‘ se, ... che fuggitiva, .... che ignora a se 
fleffa... forse ella ne sospetta... forse da 
Londra sarà giunto un foglio che la dìfìn> 
gannì, e ne autorizzi i sospetti . Oh crudel 
dubbiezza! Mia Consorte... Ella giunge. 
Mont. ( Entrando ) Quella volta il mio conlìglio 
è flato qualche cosa di buono . Io tei diceva : 
le anime ìnnamòrate non sono arre per se 
fteffe a configliarfi , o fanno le tpaggiori 
pazzie del Mondo . Io sono giovine , o a! 
più al più non mi fi può dir vecchio; ep- 
pure ho avuto sempre sgombro il cuore 
dalla pericolosa paffion d’amore . I soldati 
hanno degli eccellenti preservativi , 

Costan. Qual sono? 

Mcnt. Eccoli. Oggi in quefloluogo, domani in 
uh altro; ora alla guerra, ora prigionièri di 
guerra , che è un partito affai salutare per 
escir di periglio: ora a guarire dalle ferite, 
fieno poi nel petto, o nelle spalle tanto fa ; 
lunghiflìme convalescenze , e cent*' altre pi'c- 
. ciole malizie che tengoqo in continuo moto 
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" ìa persona ^ (ìcchè non avanza tempo pet 
iflringete uh forte impegno : qualora però 
non s’ abbia il cuore di Montarsi , e non (t 
trovi tanto merito quanto n’ha Coflanza. 

CosT. Voi confondete colle gentilezze i rimpro^ 
veri i 

MoNT. Ma io scherzo quando rimprovero ; e so^' 
no giufti e finceri i miei elogi . Quella biz- 
zarra tua madre vuol farfì attendere à Ìungo« 

Mont.F. Che he speri ^ 

Momt< Lascia che parli Collanza « e tei saprò 
dire. 

CosT. La vo/lra amicizia vi fa certamente in me 
travedere dei pregi che io non so d’avere « 

Mokt. Potrebbe anche elTere : ma lliamo a ve- 
dere i 

Mont.F. E se».» 

Mont. e se 1* Oceano verrà ad asciugarli andre- 
mo in America per la Polla . Mi fai rab- 
bia , ed un torto inlìeme. Già tei dilli, ver- 
rai meco con tua moglie ; voi vivrete ih 
pacej ed io farò per voi la guerra. 

Mont. F. Non abuserò mai ... C 

Mont. Di mia pazienza colle tue llucchevoli eeJ^^ 
^emonie . Credi che non ci fieno degli amici ' 
che equivaler polTano alla madre i al padrei 
ed a cento parenti ? 

CosT. Ma siffatti amici meritano dei riguardi. 

Mont. £d il primo é quello , di non aver con 
elli verun riguardo . Oh finiamola. Voi adem- 
pite al preciso dovere dei figli coll'' umiliar- 
vi alla madre , e coll’u^re seco lei, se oc- 
CòrranOi le preghiere j e le lagrime y e qua- 
lora non vi riesca, nod la imitate coll’op- 
' c » ' porvi 
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porvi all* amico , che usar vuole di tutti 1 
santi diritti dell* amicizia • 

CosT. Voi Cete un vero amico . 

SCENA SETTIMA. 

Amelia, e Detti. 

E»rr4 jlmelìa , e Così. , e Mont. P. le vdnne 
incontro , facendo qualche paff'o anche Montv. 
X Cofianza le bacìa la mano \ ella noi vieta, 
ma non la mira in volto. 

Amel, ( Con gravita ) A chi intese rimf)rovc- 
rarmi della pallata mia condotta ; a chi vuol 
credermi ftravagante, severa, ingiufta, noa 
vengo a corrispondere con altrettanti lagni , 
querele , od ingiurie , ma vengo piuttofla 
per farli arroffire , d' una generofità usando 
di cui non era creduta capace ; e che potrà 
da per se soia smentire la maldicenza. Voi 
1 , sarete miei figli, e voi (<» Mont.) il loro 
ed ii mio amico. 

CoST. Permettetemi , (piegando un ginocchio), 

Amel. ('l<lon permettendolo) Alzatevi e tacete, 
(non tf^andola > ma senza umettazione ) . Per 
, me due sole danze riservo , e fia tutto vo- 
Hro il' rimanente, e della paterna tua facol. 
tà sarà mia quella picciola porzione che tl 
f - piacerà d’alTegnaraii . Tu vivrai con tua mo- 
glie in pace; ed io tranquilla coi miei do- 
mefiici... 

Mont. F. Ah non sono quelli i miei voti : io 
cerco una Madre , non le paterne facoltà . 
(le prende la mano) 

. . Mo NT. 
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SECONDO. '57 
Momt. ( cca do/cezza ) . Voi non liete generosa 
che per metà < Superate Vqi flefla , ed avrete 
ragione d’ andar superba d' un tale trionfo . 
Amel. Si , mi sarai figlio , sarò tua Madre . 

( Abbracciandolo con tenerezza ) 

CosT. Che sarà per voi una Giovine infelice , 
che ebbe in sorte d’ efTergli moglie, e che 
t ad eflb non cede nell’amore, nè nel rispet» 
to ? una giovine che al primo sguardo che 
a voi volse , s' intese imprimere in petto 
una tenerezza, una riverenza figliale? 
Amel. Voi pure sarete . . . {Quafi a forza, e /«* 
parando te fiejfa la mira tn volto, poi face n~ 
do un pajfo addietro, e tra se ragionando, 
rimanendo gli altri in var) atteggiamenti 
di ftupore). Quale fisdnomia! qual roffomi» 
glianza funefta io ravviso in quel volto ? 
ivolgef per mirarla di nuovo y ed abboffa 
tofto gli occhi ributtandofi ) Teme lo sguar* 
do di fissarsi in lei nuovamente , c di sco- 
prire paventa un’ orribile verità . Quello 
terrore mi rende sospetta .... vorrei supe- 
rarmi ... ah non poflb .... ( r orna a voU 
gerfi facendo un paffo , e nel punto fleffo 
dando a dietro ) . Oh Dio ! (/ugge ) , 

CosT. ( Dopo che Amelia è partita ) Che fè , 
che dilTe ^ 

Mont. F. Io nulla intefi * 

Mon. Io capisco a meraviglia < 

Mont. F. Qual cosa ? 

MontV. Che ella è pazza spacciata < Ritiriamoci* 
(Vrende a manoCoflanza seguita dal mari- 
to, 9 partono mtfli). 
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ATTO TERZO. 

I 

scena prima. 

, } 

Amelia y e Valiek. . 

jE/rt Amdtn sopra penfiero seguìttr da Valter * 
t s' ajftde affannosa in filemio . 

Vai,, a/” oi v'affliggete di soverchio per il più 
leggiero fra sospetti , qàal fi è quello della 
rafTotniglianza . Sono due lufliri interi che 
non vedette voftra figlia j e compiva appena 
il sest* anno quando seco vi trattenette per 
brevi ittanti : ella avrà certamente cangiati 
affatto quei primi lineamenti , ed è aflài 
più facile, che Cottanaa per mero scherzo 
di natura abbia le tracce di vottra figlia an- 
cor bambina, di quello che vottra figlia ttefifa 
abbia conservate quelle , che da fanciulla 
aveva. Oltre ciò, il vottró sospetto che a* 
sì frivola ragione è appoggiato potrebbe in 
altrui svegliarne di molto più ragionevoli ; 
che verrebbero a porre, in dubbio ciò che 
a voi tanto giova che pur fi creda : e guai 
se il Colonnèllo vottro consorte che fta per 
giungere, avefle dal vottro turbamento, dal 
volgere timido, e quafi atterrito lo sguardo 
a Cottanza un sol momento a dubitare : 
fiate pur certa che egli n'andrebbe scrupo- 
losamente le cause invettigando finché’ giun- 
geffe ad iscoprir parte del vero . Scuotete- 
vi , 
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TERZO. i9 

Vi, e riflettete per ultimo, che nelle voftre 
circoflanze il maggior nemico che abbiate a 
temere é appunto il timore, s'alza) 

AkelI Pofib oppormi forse al naturale ribrezzo 
che cagionar, mi deve un’ unione fi moftruo- 
sa? Credi tu che io non fia capace d’ inten- 
dere. le tue ‘ragiorìi , e che io non veda il 
mio périglió? Ah Io veggio pur troppo ma 
|iòn per queflo ho forza che balli per supe- 
rarmi lieve II ‘sospetto che viene dalla 
raffomiglianza ; ma n’ è si orribile il delit- 
to, che -nel sen d’ una Madre, che n’ è in 
qualche mòdo colpevole, divien grande all' 
eccefTo. Ciò solo che potè fle rendermi tran- 
quilla,, sarebbe I' èffe r certa della condizion 
di Cofianza, di cui dubito ancora. 

Val. Potrerte in ciò soddisfarvi chiedendone a 
Montvil che non può ignorarne il ve to'*. 
Perciò' fare non può mancarvi un onorato 
prctello, essendo ben giuflo che una Madre 
abbia ad elTere certa della condizion della 
Nuora. ” ' 

Amel. Potrei ciò chiedere al Figlio, o allaftelTa 
Cofianza*. 

Val. e ne avrefie ’la medefima notizia che già 
vi diedero . Chiedendone a Mqntvìl aver 
potrefié in effo un teftimonio di loro fin- 
cerità. • 

Amel. Vana precauzione. Potrebbano effer d’ac- 
cordo a deludermi . 

Val. Dunque non vai chiederne a neflun d’cfll. 

Amel. Potrebbefi scrivere nelle Fiandre. 

Val. Dovevate ciò aver fatto. 

Amel. Non sono scorfi che pochi giorni da che 

c 4 mio 




ATTO' 

^ mio Figlio mi fece di colà sapere'» chèunìr 
volevalì a Coftanza di coi nella AelTa sua 
lettera mi narrava la (loria . Ma mentre,, 
come ben sai , andava le vie rintraccian- 
do per oppormi , inaspettato con Coflanza» 
resa già sua moglie, qui giunse. 

Vai.. Ebbene scrivete' adunque . Ma ecco che 
opportunamènte giunge Montvil vi lascio ia 
libertà con elTo Fate caso del mio confi. 

' glio. {parte) ' 

SCENA SECONDA. 

, ì 

Amelia , e Montvil . J 

_ > ‘ . 

Amel. O^orae potrò iscusarmi dello firaho mio 
contegno? il mio rossore respinge dalle lab- 
bra gli accenti . Prendali norma del suo fa- 
vellare. 

Montv. Madama ; di voi appunto andava in trac- 
cia . 

’Amel. Ed io delìderava parlar con voi . 

Montv. Tanto meglio. In quello almeno fiamo 
convenuti . 

Amel. Non so , che vogliate dirmi > ma se dei 
miei Egli avelie a parlarmi , che qual figlia 
confiderò anche Collanza , facilmente con- 
verremo in ogni cosa. 

Montv. D’ eflì appunto seriamente bramava ra- 
gionarvi ; e comincio tollo dal chiedervi 
conto dì quella sorpresa?... 

Amel. Arrellatevi , nè mi chiedete ragione d* 
un atto che non fu in mia balla levitarlo; 

e di 
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e di cui arroflisco per quello appunto per- 
chè non saprei addurne il motivo . 

Montv. Ed io sono contento di quelle voli re 
parole , che per me vi giullificano abballan- 
za. Andiamo avanti... % 

Amil. Ed io" vorrei, che mi permettelle di chie- 
dervi cosp, che potrebbe contribuire infini- 
tamente a pormi del tutto lo spirito in cal- 
ma. 

Montv. Chiedete pure . Io non bramo, che la 
-comune tranquillità. 

Ambi.. Conoscete voi veramente CoHanza . . . 

Montv. Ora intendo il volito ribrezzo nell’atto 
d’ abbracciarla . Una folla di spiriti nobili 

' in voi trasfusi per lungo ordine da cento 
Avi eroi vi fi presentarono al penfiero ; 
e'I salutar timore eccitarono che quella che 
{lavate per abbracciare non fofie d’ ignobil 
sangue... v 

’Amel. Sono intempellivi , e troppo amari era 
gli scherzi . Se sdegnate rispondermi io parto . 

Montv. Vi chiedo perdono > i miei scherzi non 
contribuiscono che a vie più giullificarvi. 

Amel. Ebbene, la conoscete? 

Montv. Si , ma quanto fi può conoscere una 
Donna . 

Amel. Ma voi non avete nè discrezione, nè con- 
venienza . 

Montv. ‘I o rispondo a tenore, e non v’offtndo; 

4 m£L. Dico, e vi chiedo se vi fieno noti i na- 
tali »' e la lloria di Collanza > 

Montv. Vi dirò volentieri tutto quello che io 
né sò , ed é quanto ne sapete voi fielfa , 
perchè da vollro Figlio mi venne narrato. 

Amel. 




^ A T T O : 

'Ambi. Non la conoscefte nelle Fiandre? » 
Mont<^. Quanto la conosco adeflò. 

Amel. E’ 6giia d’ un Lord. . . , . 

Moht. Si dice. • , 

Amel. Ne dubitate voi fielfo I , 

MoNTv. Non le faccio torto . Ogni uomo pru- 
dente ai noftri giorni in propofito di Padre 
.. . ;deve sempre risponder così . 

Amel. Ed ogni uomo di giudizio non rivolge 
ogni serio discorso, in amaro scherzo . 
Montv. Anche quefto è vero a norma delle cir- 
‘ . , coftanze . . i 

'Amel. Deh rispondetemi a dovere . 
jMontv. Parlate . 

ilMEL. Come chiamavafi il Padre di, Coftanza ? 
Montv. Perdono Madama non me, lo, ricordo. 
'Amel. Se non ve loricordate, è segno che non 
risuona mai sul labbro della Figlia . 

Montv. Anche troppo dì sovente 1; ascolto, ma 
«ij ella-non dice che Padre, e non vedo neces- 
sario che abbia a pronunciarne il nome . 
.Amel. Sembra impoflìbile però, che dandole voi 
.1 sempre al fianco noti abbiate ad udir bene 
'spedo parte della sua (loria; e di queda |a 
i • • maggior porzione ha rapporto a suo Padre. 
Montv. Sarà vero. Ma io non parlo mai, o in- 
terrompo siffatte melanconie. 

Amel. Infatti , quando un giovine ufficiale è in 
' compagnia d’ una giovinetta sposa ragiona 
- . sempre di cose anche troppo allegre . 
Mont. Se voi lo dite , mi riporto alla voffra 
esperienza. Ho poi l’onore di, dirvi , che 
• ' non solamente un giovine ufficiale , ma qua- 
! . . lunque fi vanta del. carattere d’ uomo ono- 
rato. 
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rato i sa rispettare le leggi sacre dell'ospi. 
talità, e dell’amicizia. £ torno a replicarvi 
con tutto il rispetto , che di Coflanza io 
, sò quanto a voi fteffa ne difle voftro Figlio, 
c nulla più; e che perciò invano v’ affati- 
- cate colle interrogazioni . Una sol cosa che 

t mi par che ignoriate sono pronto a dirvelai 

ed ha rapporto a voflro figlio, a Coflanza, 

I . a me fteflb, ed è: che voftro figlio quanto 
deve vi rispetta, ed ama: che Coftanza è 
' una giovine ricolma d’ ottimi pregi i quali 

annunciano non volgari natali ; che io son 
d’ efll buon amico , e quel che più importa 
ufticiale onorato. ; 

1 Amsl. Aveva provveduto fin da principio , che 
io non avrei potuto trarre dal voftro labbro 
1 la verità .. Ho voluto tentarlo , per non ave- 

re di che rimproverar me ftefla . Ciò non 
) ; pertanto vi ringrazio della notìzia datami 

' dì ciò che ha rapporto ai miei figli , ed a 

voi medefimo , ed in contraccambio io vo- 

> ■ glio dirvi qualche cosa che d’efiì ignorate, 

I . e di voi fteffo , ed è ; Che -mio Figlio per 
1 - soverchia dolcezza di cuore lasciò accecarli 

I dalla Gioventù dall’avvenenza di Coftanza: 

» che in una giovine amante , in una sposa 

novella sembrano virtù i difetti ftefli; che 
I ‘ una virtuosa educazione da un’ anima voU 
I gare egualmente sen viene , che da un ani- 

mo nobile , qualora non abbiali ad eÌTer no- 
I bile per elTere virtuoso : e che finalmente 

* . l’amicizia, e l’onore sono le maschere più 

i’ * licure dì cui fi serva il vizio per ricoprirli 

> il volto. (p4rte) 

SCE- 
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3CENA TERZA; 

Montvil, roj Costanza,. 

i 

Mcntv. THal volta però,.. Io parlo' al vento; 
e quel che è il peggio j ella non ha poi 
tutto il torto ; non s’ abusa irai tanto oggidì 
d’ altro titolo , quanto dell* onore , e dell’ a- 
micizia , qualora fi fia al fianco d’una gio- 
vine Donna. Come però deggia finire quella 
faccenda noi veggo berte; e molto meno in- 
tendo nelle circoftanze presenti la condotta 
d’Amelia. Ogni altra Suocera fi sarebbe presa 
cura d* informarli esattamente della condi- 
zion della Nuora prima di accettarla in sua 
Casa; ed Amelia ne ricerca dopo averla ac- 
colta . Buon per me che non ne sò nulla , 
altrimenti sarei fiato- male impacciato. Ecco 
la sposa ; anche quella Donna è curiosa ; 
vuol sapere la ragione perchè la suocera fi 
ributtafle nell* abbracciarla ! quali che le don- 
• n'e faceflcro sempre le cose con qualche ra- 
gione 4 

CosT. Caro amico > ho incontrato Amelia, e non 
' m’ ha degnata d’ uno sguardo . Avete voi 
potuto trarre dal labbro la cagione di quell* 
orrore, non dirò sorpresa , che d’improv- 
viso la prese nel mirarmi in volto? 

Montv. Niente volle dirmi : ma dalle interro- 
gazioni che mi fece intorno ai vofiri nata- 
li , credo d’ argomentarlo senza timor d’ is- 

' bagliare. 

CcST. 
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CosT. Oic mal > 

Montv. I cali voflri sono moltiflìmo analoghi a 
quei di sua Figlia, che cessò di vivere ap- 
punto in un ritiro delle Fiandre; e nel mo- 
mento d’ abbracciarvi tornandole in mente, 
e la sua tirannia, e /a sventura della Figlia,^ 
on subito rimorso... 

CoST. Il solo rimorso potea trarle dagli òcchi; 
un torrente di lagrime, non atterrirla quali 
se un fulmine le folfe da vicino caduto... 
Ah se mal folfe falso , che sua figlia mo- 
rilfe... 

Montv, Perchè mai s’ avrebbe a fingerlo? Co- 
ftanza , quefle sono larve . Io flelfo ho ve- 
duto la lettera di quella Direttrice. 

CosT, Qual è il di lei nome ? 

Montv, Eugenia. 

CosT. La Città ? 

Montv, Lilla. 

CosT. In qual età cessò dì vivere la Figliad’Amelia? 

Montv. Nel primo luftro. 

CosT. Respiro. 

Montv. Ed a me manca il fiato. 

CosT. Perchè^ 

Montv. Perchè le voftre interrogazioni m’ han 
porto in apprenfione, 

CosT. E le vortre congetture m’ hanno gelato il 
sangue : e piaccia pure al deftino che fieno 
false. Voi ne ignorate l’orribile conseguen-. 

Z3 • ( 

Montv. Io nulla intendo ; ma so bene che nes- 
sun interelTe può aver Amelia dopo la mor- 
te di quello che era la sua delizia , di fin- 
gere anche quella di sua Figlia. 



CoST. 




'A T t Ò 

CoSTé Eppure \ se col nome d* Eugenìà cóftvéS' 
nifle quello della Città, noti sarebbe forse» 
che troppo vero ^ ed io morrei disperata . 

Montv. Io voglio togliervi ogni timore . Atten- 
detemi * 

G>st. Forse m* ucciderete ^ invece di rendermi 
tranquilla.! 

Montv. Non dubitate, (parte) 

\ 

SCENA àUARtA; 

Costanza* toi Montarsi* Padre* 

CosT. C!^Ome noti dubitarne! Sono fìmili 1 casi 
noftri. Il mio sposo m’ha sempre fatto urt 
miftero del deftino di sua Sorella * nè mi 
difle altro mài * se non che mori fanciulla 
in un Ritiro delle Fiandre . Noti potrebbe 
combinar il deftino per colmo d’orrore... 
Vadali dal Consorte i vò saperne la ftoria . 
(per partire ) 

MoMT. P. ( In abito di •bìaggio . Entrando éori 
franchezza , e veggendo Coftanga , s' arrefla , 
e con gentilezza la saluta * Cofiatiia s* af“ 
refia » e corrisponde ) . 

Così. Chi domandate? 

Mont. P. Madama di Montarsi . 

CosT. Opcllo è il suo appartamento .■ Entrate , 
e ritroverete qualcuno per farvi enunciare. 

Mont. P. (Himan sospeso ofjervatidola . Tèi dice 
tra se) é II suo volto m’ è ignoto , eppure 
eccita nell’anima un cosi dolce sentimento , 
che non sò saaiarml di rimirarla. ' 

Cost. 



DIgitizedtoy Goo^I 




T E R. 2 Ò. '4r 

CoST. (.^hbtjfando gli occhi 'tra s0) Come ati' 
tentamenre m'oflerva; dovrei, e non sò di- 
partirmi; m’ intereifa quella rispettabile sua 
presenza , e quel grave contegno , 

Mont. P. (tra se) Qpantunque ella fia in mià 
casa ; elTendo ad efTa ignoto sembrami inù' 
pulitezza ilèhiederle di se ftefTa ragione... 
Potrebbe efler mia Figlia . . . Oh Dio ! qual 
sarebbe la mia consolazione ! Mi lì volle 
far credere che ella foflTe eftinta, ma seppi 
il vero nel mio pafTar dalle Fiandre . 

CoST. ( tra se ) Da se ragiona . Non convietl 
che io m’arrefti. Se non v incresce l’atten- 
dere un momento, e non vi dispiaccia dir- 
mi il nome voUro, andrò ad enunziarvi io 
ftelTa . 

Moht.P. Giacché fiete tanto gentile , vorrei do- 
mandarvi piuttofto , qual voi vi fiate . VI 
chiedo scusa s’ io sono forse scortese. 

CoST. E’ scusabile in un foraftiere la curiofità ; 
e però io voglio compiacervi. Sono moglie 
del Giovine Montarsi « 

Mont. P. Da molto tempo ? 

CoST. Già da un mese . 

Mont. P. (tra se co» atto eli dolore) Me infeli- 
ce , ma di me figlia ancora più sventurata! 
Vi sembrerò ftravagante , ma qualora mi 
conoscerete sono certo , che nort solamente 
di scusa, ma degno mi ritroverete di pianto. 

CoST. Facilmente compiange altrui chi non ha 
ragion d’éfTer lieto. 

Mont.P. Ci ponno effere affanni per una gio- 
vine che di fresco é sposai 

Cosx. troppo! 



Mont.P. 




ATTO* 

Mont. P.,Non è farse recìproco il voftrosmor'^^ 

CosT.- Anzi all'oppofto, l’uno è la delizia dell* 

. altro ... Ma Signore sembrami che pigliate 
gran parte ne’ domeftici noftri affari . Po- 
; trei io pure chiedervi ... 

Mo»t. P. V’ intendo , ma prima di soddisfarvi , 
giacché .cortesemente vi liete éflbita , vi 
priego di far sapere a voftra Suocera , ed 
al voftro Sposo, che un Foraftiere pur’ or 
tornato dall’. Arnctìca, brama. ragionar seco 
loro . 

CosT. Dall’ America ! Ah colà appunto cessò di 
vivere l’ infelice Padre dì Montarsi . 

MoKt. Consolatevi . Ho migliori novelle da re- 
carvi del suo dettino , ma per ora non ne 
fate cenno. Vi credo discreta. 

CosT. Dunque egli vive? 

Mokt. Sì . 

CosT. E’ sì pura la mia gioja , e così lineerà 
che non la turba il timore , che egli abbia 
a disapprovare la scelta di suo Figlio. 

Mont. Non temete nò, io conosco il cuore del 
Vecchio Montarsi ; o non ha difetti , o se 
pure n’ ha alcuno è, quello appunto della so- 
’ verchia dolcezza. Ancate, avremo motivo 
ancora di ragionar infìeme. 

CosT. Con sì dolce speranza , pLà. lieta ancora 
volo ad obbedirvi, {parte) 



se E- ' 



ì 
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• SCENA au I NT A . 

MoNTAnsr Padre^ toiCostak., i Montarsi* F. 

M<»t. P. Dopò dne lulhi c più , che !o tnan- 
co dalla Fatniglia> qual mai la riveggo! Ho 
perduto un figlio, q doppiamente una figli, 
uola . Ah consorte crudele ! perchè tenerle 
nascoda la sua condizione ? perchè voler 
dtiuderla a forza? Dove avralla condotta la 
sna disperazione ? M' è si amaro , e grave 
nn tal pensiero , che poco vale a mitigarlo 
il piacere d’un figlio mal conosciuto che io 
trovo , con una moglie gentile al fianco . 
Che mi vai ora il condannare la cieca mia 
condiscendenza per una Consorte , che uni- 
camente ama se ftelTa , e calpeda empiamente 
le sante leggi di natura ! Se quedo onorato 
uniforme fu in parte la funeda cagione di 
mie disavventure , col tenermi sì a lungo 
dalla Patria lontano; ad elTo però sono de- 
hitore d’ avermi tolta quella benda dagli oc- 
chi, che m’impedì sì a lungo di ravvisar il 
mio inganno . Guai se mia raoglfe ardiffe 
sodenere , che non .vive la Figlia! con al- 
trettanta fòrza è in me sottentrato all’amo- 
re lo sdegno , con quanta alla ragione sot- 
tentrò ad accecarmi 1’ amore . Eccb mio Fi- 
glio . Ah ben lo ravviso ad onta delle cam- 
biate in gran parte fanciullesche sembianze . 
( tntra ■Coflattza , e Montarsi F. ) 
la Madre Ingtuft. v Mont. F. 

I 
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Mont.F. Oh per me Nume benefico i lascJaW 
che vi ftringa al seno ( Correndp ad abjbrac- 
ciar/o y poi fissandolo con attenziont ) . Oh 
Dio! qual volto! Ah non m’inganno: amaca 

■ Coflanza lanciati ai piedi suoi . Egii è lo 
fte/To mio Padre . ( Tìegano entrambi preci- 
pitosamente il ginocchio. Montarsi Figlio ap- 
poggiando la fronte alla di lui mano > che 

■ firinge fra le sue , Montarsi Vadre rialza 
prima Coftanza , foi Montarsi Figlie di- 
cendo) , 

Moht. P. Sorgi mio caro Figlio» e piombino me- 
scolate le nofire lagrime nel paterno mio 
seno ( s' abbracciano rimanendo abbraeciati 
per pochi iflanti ) . Dov’ è tua Madre f 

CcsT. All’ impensato annuncio rimase imn)obile; 
poi ritornando a se fteffa ; precedetemi » dis- 
se , con voftro marito -, che torto vi' rag- 
giungo . 

Mont. P. Per lei non dovea riuscir nuovo , nè 
il mio vivere, nè la mia venuta. Lescrirtt 
da Ortenda. 

Mont. F. Cpnvien credere, che la voftra lettera 
non le fìa giunta ancora. 

Mont. P. Potrebbe eflere , potrebbe eflcre ; mi 
giova il crederlo, e per ora non voglio oc- 
cuparmi , che nella mia tenerezza . Cari i 
miei figliuoli pocrerte appena imaginarvi 
qual fìa la consolazione d’ un Padre , che 
dopo due lurtri rivede la sua Famiglia / e di 
tre figli , a quel unico che gli rimane , può 
volgere tutto il paterno affetto . Che se poi 
volgendo addietro Io sguardo, ciò miro che 
dovrei rimproverarmi ; o leggo negli occhi 

tuo} 
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tuoi ia giuda ragione , che avrefti di lagnarti 
di me; e veggo non pertanto, che nel tuO 
cuore esercita i santi suoi diritti natura, fì 
raddoppia la mia gioja, e nii toglie quali a 
' me ftelToi Se Codanza..^. (Cofidnia inte- 
nerita pìatige ) ; 

Mont. F. Amato mio Genitore ; lìti da quedl 
j)rimi momenti condderate Codanza qual 
Figlia i quel paterno alFettò che' a me solo 
è vólto y da con ella diviso , come è partito 
il mio cuore tra Lei i ed i miei Genitori • 
il vodro, il mio adetto per eda da quello, 
che corregga la severità deidedino, che la 
perseguitò dal suo nascere, e che le trae di 
tratto iti (tatto dagli occhi amare lagrime < 
Cosf. Ahi si ; io sono una Giovine sventurata^ 
à cui altra spe{anza non rimane che i Nu- 
mi ì e Montarsi . Eccomi a* vodri piedi . 
( Montarli non consente , che si inginocchi ) 
M’ umilierei al più sbietto mortale , ondo 
Imploraraita , non che ad un Padre che col 
adottarmi per figlia , viene ad emulare i 
Numi dedìj é quali ad un Nume, non solo 
gli- affetti miei ^ ma tutti rivolgerò i miei 
voti* sacrificherò il mìo affanno, e il mio 
pianto, fu vòdro Figlio il primo, cheden- 
deffe ladedra per idrapparmi da quel dedi- 
no crudele » che di me faceva aspro gover- 
no. Non ne condannate la provvida pietà ^ 
che volle prevenirvi; che io sono bell cer- 
ta, che se veduta m’ avede nelle clrcod^n- 
■ - . zé medéfime y vi sarebbe dispiaciuto che 'ti 
' fofle tolto da altrui il dolce piacere < la Vera 
gloria di soUavara un’ oppreffa . Io ve o« 

D 2 prie- 
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priego per quefla deftra,. che umile lobatldl 

Mont. P. Non più. Sarete mia Figlia. A tèmpo 
più opportuno mi riserbo ad udir ì cafì vo- 
Ari . Ma non dubitate , che quali efli fieno j 
purché non ci fia , come io credo , interes- 
sata l’oneftà, e l’onore , non avrò certa» 
1 mente a togliervi quell’ affetto , che volon- 
tario , e finceramente vi dono . Ritiratevi , 
' e tu figlio la seguì . Giacché con voi non 
vepne mia moglie, ora bramo effer solo. 

Mont. F. Coftanza, andiamo, {^biraeriandola'j 
4 Quella é la prima volta in cui non mi Ha da 
/ alcun timore, provo una verace gioja. 

CosT. Sia pari a quello ogni momento del viver 
mio I Vartono abbritccìati ) . 

SCENA sesta. 

Moktailsi’ Padre, rol Amelia, t Vauxx, 

T 

Mont. P. JLja reciproca loro contentezza , e Io 
scambievole tenero affetto loro , invece dj 
> sedare i tumulti dell'agitato mio spirito , vie 
più grande V’eccitano la procella. Se tanto 
amore foffe menzognero in Collanza, quan- 
to avrei a compianger mio Figlio ! Ho in 
me lleffo il fanello esempio d’ on amore cru- 
delmente deluso. (Entrano Jlmel.y e Val.') 

Amei». Vi chiedo scusa, se all’inaspettata novel- 
la..». ( ^ccoftandofi y e riconoscendola) Oh 
Dio ] Montarsi ! ( tade rovescia appoggian- 
dofi a Valter ) , 

Val. Ah Signore, ecco il trillo effetto*.... 
(.Amel. si va scuotendo) > 

Mont. P. Dell* inganno, e della sedazione. Ma. 

dama, 
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non è più tempo d’usar meco disif.. 
fatti arcifìcj . La mia venata , non che )a 
novella che io viveva vi dovea effer nota, 
ed cccovene una convincente prova nel fe- 
dele noftro Valier . Se ad elfo pure foffo 
riuscita Va mia presenza improvvisa , non 
avrebbe potuto opporli a' quei primi mo- . 
ti , che in noi fi fanno senza di noi,- nè 
con tanta indiflferenza m’ avrebbe accolto. 
Egli lo sapeva; ma I* ignorava mio figlio. 
£ «iella fedeltà di Valier , mi fa non dub- 
ivia prova 1’ animo suo fincero , che -non 
.volle fingere per compiacervi. Le miecon- 
' gettare elTer potrebbono false bensì , ma non 
mai temerarie odingiufie. Se dopo due lu- 
,\ diri di lontananza io v’accolgo con dei rim- 
proveri , argomentar potete quanto abbiano 
>ad efier gravi i motivi , che io ho di la- 
gnarmi . Sarò nulla ofiante per voi quei te- 
nero Consorte che fui mai sempre , qualora 
poflìate gtuftificar meco la. paffata voftra 
condotta, e se vi riuscrrà di provarmi che 
io sono in inganno , saprò con altrettanta 
tenerezza correggere la mortificazione, che 
ora vi reco . Vi lascio tempo ; non ne abu- 
sate per tefler menzogne , e rammentate , 
che non c’ è per una moglie disavventura 
maggiore che Tavverfion del Consorte, che 
accorgefi d’ elTere fiato a lungo con finto 
, amore deluso, {parte) 

Amel. Reggimi , io manco . ( T«r»a ad appog-< 
giarfi a Valier , che la conduce in Scena) , 
Val. Quali trifie conseguenze ne verranno da sì 
amari princìpi ! Le previdi , ma invano . 

B } ATTO 
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ATTO QUARTO- 

( 

SCENA PRIMA. 

MoNTvit , E’ Montarsi’ Figlio . 

/ 

Montv. XD»na j io ho piacere che tuo padra 
fia vivo , e molto plà che fìa ritornato ; 
ed avrei sacrificato patte de* giorni ^miei 
per procurarti una si fiotta gioja'.* ma s’ io 
deggio parlarti colla schietta mia tranquilli, 
tà, avrei anche amato meglio, che fi fofie 
trattenuto in America, di quello che fin di 
colà veniiTe per porre a soqquadro tutta la 
Famiglia. £' indiavolato colla moglie, ruvi. 
do coi domeftici, severo col figlio, e cogli 
amici discortese . E‘ quello quel dolce carat- 
tere , che’, mi vantavi di lui ragionando > 
Egli è ben vero , che degli eflinti il più 
delle volte le virtù rammentanfi , e se ne 
asconde, o se neobblìa i difetti; ma se tuo 
Padre fu tale per l’ addietro; quale moli rad 
> ' adefib , era più naturale tacerne le virtù , 
e non difilmularne i difetti i 
Mout. F. Io non ti dilli che il vero . L’ unico 
forse maggior difetto , che egli aveffe era 
una .soverchia dolcezza , ed un fatale tras- 
porto d affetto per mia Madre. Già tl difll 
con qual tenerezza egli m’abbia accolto, e 
con quai dolci senrimeflti egli abbia parlato 
con Co flap za : nel breve spazio di poche 
ore s’ è cambiato per modo , che quali più 
noi ravviso. 

Mont. P. 
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M«KTV. t. L’accogiiere teneramente un 6gllo, ed 
una giovane Donna» non manifefla il carati 
tcre d’un Padre. £' Natura che a suo dis- 
petto in lui- agisce, e lo move -in quel pun- 
to; ma paiTati quei^primi iftanti tornano i 
SBoi abituali difetti a tiranneggiarlo . Mà 
senea canto filosofare io ti dico , che egli 
ha qualche gran cosa pel capo , e (ingoiar- 
> -mente contro tua madre . \ 

Mont. F. £d è per quello -appunto , che io so. 
flengo, che egli è totalmente cangiato. 

Montv. Io voglio affolutamente parlar seco, se 
dovedi paffar la notte sopra un di quelli 
soffi! . La mia Impazienaa non mi lascia dif- 
ferire (ino a domani . Ad onta di sua ruvU 
. deaza vò farmegli conoscere . Egli (la (Ire- 
i pitando con tua Madre : quando avrà ben 
. £aito pafierà al tuo appartamento ; ed in 
..quel punto io Io: colgo. Chi sà!.. Potrebb* 
efTere che qualche cosa io scoprifli, che ti 
; tornafTe a vantaggio. < 

MeKT.F. Non saprei però confìgliarti... 

SCENA SECONDA. 

Valier. , E Detti . 

Vit. SÌignore ; Voftro Padre brama parlarvi , ‘ 
e sul momento .v‘ attende . 

Moht.F. Dove/ 

Val. Sta ragionando con voftra Madre.- 

Momtv. Noti tei diss’io, che (lava con lei gri- 
dando? Da bravo affrettati. 

Mont. F. Sono agitato per modo , che mi con- 
lòndo, e ni perdo. 

D 4 Montv. 



Digitized by Google 




S6 A T T O 

MoNfr* Di che hai timore i sei pure U 
bolo ! " . r 

Mont. F. Non è fanciullesco timore il mio , ma 
un profondo senti memo del cuore che sen- 
za intenderlo m' ^avvilisce» e mi. disanima- 
Montv. Mi spiegherai poi quefta cifra. Intanto 
vanne , e non ti far attender più a- lungo . 
Mont. F. Ritirati amico. Domani ci rivedremo. 

( parte , ed entra per dove é sortii Valiet ) 
Montv. Buonanotte. • . 

SCENA terza; .: — 

. ; V, l 

Montvil> * Vauhb.. -.ì.^ 

Vai. .A-h Signore, la vodra presenza, potrebbe 
effere qui neceflTaria. Non vi facefte un ri- 
. guardo del Vecchio mio padrone. Non co- 
noscendovi vi trattò ruvidamente ; ma da 
sua Moglie , e da me reso informato del 
vodro carattere ha modrato dispiacere de- 
gli aspri suoi modi , e vuol chiederveiie 
scusa; sarebbe però degno di compatimento 
se noi facede , perciocché il dolore lo toglie 
a se delTo. 

Montv. Per me, quand'egli da persuaso cTie io 
sono un uomo onedo , altro non brama , e 
sono dispodo a compatirlo, ed anche a; com- 
piangerlo. Ma; come potrei elTer io.neces. 
sario in qued’ore.<? 

Vai.. Montarsi in paffando per le Fiandre seppe, 
che sua figlia era dal suo ritiro fuggita , o 
a meglio dire , seppe che era fuggita.' una 
fanciulla , e 1’ affetto paterno gli fece cre- 
' dere 

y 
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dere che fo(Te la sua figliuola , qmntun<]ue 
Amelia scritto gli atefle che avea ceffato di 
vivere. Ora fta rimproverandone la moglie; 
ed ella collantemente lo nega . Egli si ris- 
calda , si sdegna, ed il furore lo accieca". 
Da tutto quello non può attenderli che un 
grave disordine. 

Montv. Ma, quello chiamali ballonarfi alla cie- 
ca. Infatti vive o non vive» è fuggita, o nò» 

Val. Dal ritiro è fuggita, ma non saprei se an- 
cor vive. Lo sa Montarsi , perch’ è ornai 
noto per le Fiandre tutte, e contro il più 
sano conlìglio s’ollina Amelia, a negarlo. 

Montv. Adagio un poco , che mi li va imbro- 
gliando il cervello . Montarsi ,' e tutta la 
Fiandra sa , che è fuggita una giovine ; ma 
che quella giovine fia figlia di Montarsi , 
come potè saperlo il padre, e la Fiandra 
La giovine fuggitiva noi potea dire perchè 
r era a se fteffa ignota, e laGovernatrice che 
tacque pazzamente per tre lullri interi, co- 
me avrà osato di dirlo in una circollanza 
che tutta manifellava la reità del suo lìlen- 
zio .<? 

Val. Quella mattina Amelia ricevette una lette- 
ra dalla sua AmicaGovernatrice, che l’av- 
'.verte d’elTecfi dilleroi nato, che la Giovine 
fuggita era Figlia di Montarsi , ma ne tace 
il come., 

Montv. Dunque non è più che un sospetto , e 
una congettura quello che muove tanto ro. 
more. - 

Val. F vero, è una congettura per parte di Mon- 
tarsi, non d’Amelia. 



Montv. 
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Mcmt. Perchè > ^ , 

Val. Perchè ella sa di certo che sua figlia è fug- 
• gita e perchè tentò di ricoprirne la fuga 
col farla credere elUnta. 

Montv. Attendimi un poco, è neceflario che io 
parli un momento con Coftanza . ' 

Val. Deh Signore , regolate con prudenza gli 
accenti . ' ‘ ‘ . 

Montv. Sò , come io abbia a parlare . Voi Si- 
gnori allennati vi fate un idolo della Pru- 
denza , a cui sacrificate bene speflb le più 
necelTarie virtù sociali , e talor le più belle . 
Aspetta , e il vedrai . ( piurte ) 

SCENA Q.V A R T'A. 

.. . * < * ‘ 

t Valiek, roi ' MoKTAr.si* Figlio* 

. - , V ; . . : l . ; . , 

Val. ^^ual notizia può aver Coftanza dei più 
secreti affari di quefta Famiglia , per lei no- 
veila ! Forse 1’ eflere ftata nelle Fiandre al- 
levata . . . ■ 

Mont. F. {entra affannoso) Dov’ è l’amico? 
Val. In quefto momento è paflhio a ragionar eoa 
voftra Moglie . Ma voi agitato fiete. 

Mokt. F. Ho ben ragione d’eflferlo. Mio Padre 
non intende ornai più ragione: tentai difen- 
der la madre; masdegnoso m’impose di ri- 
■ tirarmi . In siffatte circoftanze ponno sol- 
tanto adoperarli gli amici. • 

Val. Ma di che trattali adeffo.^ 

•Motfr. F. Non è quefto il tempo. Lo saprai an- 
che troppo . ( parte affannoso ) 
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SCENA qU INT A. 

1 

Valur. , Montarsi’ Psdre, so Amelia . 

Val, ]N^el fiero vortice, che agita quefta di- 
savventurata famiglia , è preflb che imponì- 
bile , che io medefimo non fia tratto , e 
tanto più violentemente, -quanto la presente 
mia condizione mi pone al di sotto d’ ogni 
altro. {Esce MonuVsdre seguite da ^Amel, 
affannosi entrambi ) . 

Mont. P. No, non f ascolto , Seguimi Valier. 

•( ) 

Amel. {Lnneiandosi in ginocchio) Ascoltatemi 
per l’ultima volta almeno, e se di perdono 
non vi sembro degna, o almeno d' una scin- 
tilla di pietade, vibratemi il ferro in seno. 

Mont.P. E’ troppo tardi , se ti coftringe o il 
mio furore, o H tuo rimorso a frangere un 
troppo opinato filenzio . 

Amel. ( Alzandosi ) Per un momento almeno 
richiamate al cuore , o al penfiero quel pri- 
mo tenero affetto per cui solevate chiamar- 
mi l’unica voflra delizia , e il solo voflro 
contento . > 

Momt- P. Non potrebbe efferti , che di maggior 
danno siffatta per me vergognosa memoria. 
Quello affetto iflelTb è quedlo , di cui tu 
abusando mi lanciaftt d’ errore in errore ; 
e dne figli sacrificar mi facefii , dei quali 
se l’uno vive, non è che per dono del cie- 
lo , che l’ innocenza protegge , e molto più 

se 
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se dopo mille aspre reciproche vicende pofTo 
flringerlo .ancora al seno : ma dell'infelice 
figliuola che sen va ramminga , e che mi 
fedi; credere efiinta (con furore) ... Madre 
crudele! (tenero) Vien meco. Rimanti in 
preda dei tuoi rimorfì . ( parte con yalìer 
che tace ) . 

Ami.. ( Lanciali desolata su '£ un soffa ) . 

SCENA SESTA. 

Amelia, l»oi Montvil. . 

E : ■ ;; -, 

ccomi resa oggetto d' odio alia nuora , 
di disprezzo ai figli, di sdegno > e di furore 
al Consorte. Ah nò, sono ìngiufia verso d’ 
un figlio che mi rispetta, d’una nuora che 
m'ama . Ma non tarderà 1’ ira dello Sposo 
a penetrar il loro cuore ed io diverrò lo' 
scopo ^ella comune vendetta . Sì , merito 
l'odio voftro, conosco raeftelTa, e s'io mi 
dimenticai d’elTer madre, mi fi vieta il lu< 
fingarmi che voi abbiate a rammentarvi , 
che mi fiate figli . Non intefi che per un 
solo del Figli le soavi leggi di natura: Ah 
non vi sarà tra voi un solo , in cui .parli 
natura in favor d' una madre ! Numi pieto» 
si , voi ... 

Montv. Amelia, quale sventura! 

Awel. Che fu.^ (atterrita') 

Montv. Cofianza . . . ( con orrore ) 

Amel. Eben.. . (tremando) ( pal- 

pitando inorridita) , 

Montv. 
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Moktv. £’ voftra Figlia . 

^mel. Lo previdi . ( co» segno di dolore y e dì 
. disperazione ) Soilenecemi , io manco ( ap~ 
poggiasi a Motttv. ) . 

Mokt. Coraggio Amelia , non è quello il mo- 
mento d' avvilirli ; ma d* ifiudiar meco il 
più saggio ripiego perchè non iscoprafi collo 
sì terribile verità; e per separare l’un fra- 
tello dall' altro della cui unione ne freme 
natura . 

^MEL. Se ne freme natura , come acconsentcne 
. i Numi che rimanga in balia del caso/* 

Montv. Per punire ad un tempo una Madre in- 
giuHa , un padre condiscendente , ed una 
figlia, che ad altrui ciecamente li dona. 

Amel- Sì , tutto è vero; o sì crudcl verità m! 
disanima, e m‘ inorridisce. Veggo allo scam- 
,po ogni via chiusa. Come puote ciò celarli 

al consorte, come fiaccar il figlio Oh 

Dio! non oso dire nè dalla Figlia, nè dalla 
, Sposa . Come potrei nascondete in seno la ' 
fata] notìzia > se ad onta d’ogni mio sforzo, 
verrebbe a palesarla l' orrore che llampato 
ho nel volto, la disperazione che m'oscura 
le luci . Fervido , e veloce il sangue dal 
cuore irrequieto che palpita , se ne vola al 
penfiero ; le idee ne turba , c sotto dei pie- 
> di mi fa balzar il suolo. Amico disumano! 
in tal guisa rispetti il matèrno dolore ! per- 
chè non uccidermi pi utto Ilo, anzi che aprir 
il labbro con nuova sì orribile , e sì fune- 
ila ? Volelli vedermi disperata insanguinar 
nelle ftefie mie membra i denti > nò noi 
vedrai . Andrò a celarmi, ove non penetri 

il 
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' il Sole > ove non regnino che profonde tene** 



tre, che notte eterna. Guardati del segair- 
ini ; il mio furore è d'ogiii cosa capace i 
Va, narra al padre j ài figli là loro sventu- 
ra , 0 la taci poco, o niente rh’ importa . 
T^on curo nè il loro perdono, nèlalorcom- 
paflìone i e fra pochi iflanti sarò rapita al 
loro sdegho, alla loto vendetta..* 

Montv. No Amelia, achettateVi j io vi compian- 



go; è giulliflìmo il vodro dolore. 

Amel. Che ! puoi conoscerlo forse il mio doloJ 
re ? Hai figli * ne sactificafti due ad un trattò 
per felicitarne un solo J Védefti unione si 
moftruosà? ne folli tu là cagione? ti circon- 



da forse 11 rotfote , il rimorso j l’obbrobrio f 



MelfTv. Ma là disperazione vi conduce a tnag- 
giori delitti; c viene à far palese j ciò che 
potrebbe coprir in parte avvedutezza , e 
prudenàà* ^ 

AmeIì. Da quelle appunto ebber orìgine le inie 



sventure * 

Momtv. Perchè le lacelle servire al vizio : orà 
sarebbono alla virtù di scorta. 

Amie. Che mi ragioni tu divìzj, odi virtù?.* 
Poss’io dillitlguerii adefib^ Non vedi llarmi 
innanzi in atto di ferirmi il Consorte ? 
(.atterrita) Nort odi voce della figlia , che 
mi rimprovera ? quella del figlio , che mi 
condanna 1 L’ombra del .figlio ellìnco , che 
non altra Via sa additarmi allo scampo, che 
quella della tomba . * Unica innocente ca- 
gione dei miei delitti io ti seguo; m'attendi. 
(incammtnajt furieta verta P appàrtamento 
, di Cafianza}» 

Mòntv. 
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MoKTv. Dove ^ ( corren 4 o/e ^ppff 0 o * 

v»/gefi dandogli un' occhiata feroce j Montica 
s' arnfta * «/Imelia tornando 4 volger f poY 
■ proseguire incontrasi in ? 

S C E N a’ SET TiM A. 

Costanza, e Detti, tot Vaeiir. 

*ì^el veder Coftanza s* arretra prontamente , poi 
volgefi coprendofi , colle mani il volto , 

0 facendo altro atto» che esprima 
orrore ^ 0 disperazione 

CosT. -A.h Madre! 

Ahbl. Sai d' effernii 

Montv. Fatale equivoco! Coftanza... 

CosT. Io voftra Figlia ! Voi madre mia ! Mie» 
Germano Io Sposo ! 

AaiEt. Sì, sappila così orrìbile verità i oltraggia- 
mi , m’ odia , m’ uccìdi se il vuoi ; ti fìa di- 
nanzi la neraeagione di tanti delitti. Quella 
son’io; in me non una madre « ma una fu- 
ria ravvisa di se fteffa inimica egualmente, 
che dei suoi Figli ; ma saprò qual belva fe- 
roce punirmi « Un solo è il cammino che 
pofta condurmi lontana da tanti oggetti ter- 
ribili , che piò di morte io pavento , da 
quei ri morii che 1* anima mi ftracciano ad 
o^i iftante , e quefto elego . ( incammhafi 
frettolosa al proprio appartamento ) < 

CofiT. ( Sin dalle prime parole di Amelia rima- 
ne ftupida , fissa gli sguardi al suolo , come 
ehi è oppreffo da efiremo dolore ) , . y 

Val, 
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Vai» Dove andò Amelia#* 

Montv. Alle-sue ftanze , la segui » 

Val. Ho a darle qualche lieta novella.' 

Montv. Ed ella te ne darà affai di triftl . Ma 
f affretta , che ella è in periglio . 

Val. Perchè.^ ma e Coftanza... 

Mont. Se f arrefti un sol punto non sarai a 
tempo . • 

Val. Io volo, {parte frettoloso), 

SCENA OTTAVA. 

V 

Montv., Costanza, voi Montaasi*?. , b F. 

I 

Montv. Costanza, scuotetevi, e fatte uso in 
sì luttuosa circostanza di tutta la vostra 
virtù . 

Cost. Che dite voi di virtù? Allora era il tem- 
po d’ approfittarne , che un soverchio amor 
proprio , che un focoso desìo dì libertà a 
quel paffo periglioso spingevanmi , che dovea 
poscia precipitarmi nel più cupo fondo d’un 
mortale abiffo . Ah .Madre mia perchè rim- 
proverar a te sola quella colpa in cui ebbe 
la maggior patte tua Figlia J Qual demone 
m’ incalzava perchè io men fuggi ffi dal mio 
ritiro! Non potevo io forse senz' allontanarmi 
da quello, refiftere con fortezza contro chi 
usurpar volevafi un diritto su la mia liber- 
tà? Fatale amicìzia, tu folti chesapelli tra- 
dirmi ! Amica infedele ! poffa il cielo non 
farti cadere intanto orrore, qual fi è quello 
«he mi circonda. Ma nò, tu non folli ami- 
ca. 
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t»y fofti lu^nghiera) aduiatrice , tnèndace ?' 
tu cercaci un compagno nella tua colpa , 
e me sciegliefli abusando del nome santo 
d'amiftà . Se colpevole fu la mia fuga allo- 
ra; ora diviene necelTaria, e virtuosa, e si 
scielga volontaria quella carcere , cui per 
troppo abborrirla mi lì rovesciò in collo tan- 
ta sventura... Ma i Genitori... il Consor- 
te: oh Dio! quello nome non può che suo- 
nar empiamente sul mio labbro. £ s’ io re- 
cain in seno un tenero frutto del già inno- 
cente, ora colpevole coniugale affetto ? hior- 
ridisco-a sì tetra idea, e mi soflengo ap- 
pena . 

Montv. Ed io vi priego per quello ftelTo inno- 
cente amore, che a Montarsi vi llrinse, di 
risparmiargli un tanto dolore che giunge- 
rebbe ad ucciderlo , perchè troppo improv. 
viso . Lasciate alla mia amicizia , il dolce 
carico di meco condurlo , e d* inflillargli a 
5>oco a poco si amaro veleno nel cuore 
Oh deflino! egli arriva. Collanza pietà di 
voi, pietà di lui. E’ con eflb volito Padre, 
rispettate i canuti suoi crini . 

CosT. Fuggasi . 

Montv. Non è piò tempo . 

Mont. P. Collanza , la tenerezza di voUro ma- 
rito ha finito di convincermi in voUro ri- 

' guardo, ed ha saputo temprare il giudo mio 
sdegno contro sua Madre. 

Mokt.F. Ah vieni, che h> t'abbracci. 

CotT. ( Dolcemente respìngendolo ) Scodati infe- 
lice Sì lanci n con trasporto al eolio del 
"Padre piangendo y senta ftaccarsegli) . 
la Madre Ingiufi. E Mont. F. 
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MoNt. Infelice , e perchè ? Ah Montvil qual 
ini jovrafìa sventura.*? > •: j /; 

Mont. P. Che hai > che vogliono dir quelle la- 
grime, che m’ inondano il seno 1 Chetati, o 

. '-/p 

Ccar. ( Si fiacca : mtrtf coH occntb pietosa tl fra- 
tello , /’ amico , il padre , poi teaerameate 
. abbracciando di nuovo II .Tadre ^ incammì-' 
t nafi all' appartamento' della èdftdrt ) » 
Mont.F. Non ti lascio. 

Montv. T’arrefta. v - - 

. ' ■* . ^ 

S C E N A. NtO N A. > - 
MonTAlLsi*^ Padre , Moni, figlio , £ MowttUÌ# 

Mont.P. Perchè ^ qual' arfcttto , .qual miftero 
mi si asconde? • ’ . 

MoNTV. Vieni meco , e il saprai * . -, 

MoNT» Fi Lo speri in vano.> se pria ...■ ( tforzafi 
per fuggirli). ■ 

MoNTV. -Nò, non ti lascio. 

Mont.F. Mi scordo d'efférti amico. ■< 

Mont. P. Va; io la seguirò in tua vecet 
MoNtv. Trattenetevi. Guai a voi se la segaite. 
Mont. P. E non' può saperli . ♦ » » 

Mont. F. E vuoi tacere ! 

Montv. Nò , tacer non voglio : ma non è quello 
nè il luogo , nè il momento in cui favella- 
re . Ingrato ( scuotendolo ) si poca fedie hai 
nella mia amicixia ? Non ne avelli prove 
\ finora > La forra , che io sono collrectò tuo 
• malgrado di farti , sarà un giorno da te Ueffo 

co- 
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conosciuta per il.mailìmo contrafTegno d’afl 
fetto che darti fo poterTi. Ah Signore iverii 
Montarsi 'Padre) unitevi meco per suo, pet' 
voftro meglio a* persuaderlo . - 
M0NT4 F. Vedi come m* àppfefttf ad ubbidirti . 
C Liberaji^ con Violenza da Montv, ,• è fug^e 
dietro la móglie . Montvil fa due puffi per 
, trattenérlo , ma non potendo s' arréftd ) . 
Mont.P. .Affetto tiranno ] Seguali ( parte ) 
Montv. Ho compiuto a’ doveri jelr amicizia . 
S’ io fui sfortunato V non s’ abbandoni .■ tfovs 
oal ciclci inercedé' la lOfo innocenza . 
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ATTO QUINTO- 

SCENA PfllMA. 

Valie»., s^d’Grmond. 

• < » . « 

Val. -A-ddio . Scasate, tomoadlrrl, che non 
è quello il momerto di ragionare- con nesi- 
" suno di quella Famiglia ; e molto meno per- 
chè voi fleflb non ben sapete con chi ab- 
ì biate a parlare . 

D' Oam. Forse non mi sarò bene spiegato : ma 
vi priego a tollerarmi anche per poco quan- 
tunque io conosco beniflìmo d’effervi mole- 
ilo . S’ io ve ne «embro men degno , attesa 
la povertà delle mie velli; è però degno di 
/ qualche riguardo benché sdruscito , e lacero 
quello uniforme . Consumai la piò verde, e 
l’età più matura fra Tarmi . Fui soldato ; 
un colpo dì men crudo deftino salir mi fece 
al pollo d’ Alfiere; vidi più volte in dispe- 
rate battaglie 1’ orrido aspetto di morte ; 
riportai parecchie ferite che mi ridulTero 
quafi alla tomba ; fra quelle nelTuna n’ebbi 
dietro le spalle ; quindi fatta la pace , fui 
riformato, e caddi ben toHo nella più lut- 
tuosa iniserìa in un con la moglie, che non 
potè reggere alle fatiche , /ed al travaglio , 
che efìgeva il procurarli uno scarso alimen- 
to . Pria di morire mi svelò un arcano da 
cui puote dipendere, ola felicità, ola sven- 
tura di quella Famìglia; ma obbligar mi voi- 

le 
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I« a non ragionarne con altri > che con il 
Capitano. 

Val. £d ecco in che sbagliate t il Capitano è 
giovine aliai ; se però non intendere di suo 
Padre già Capitano; ma che da molti anni 
addietro è Colonnello. 

Scava per dire appunto , che io dovea 
parlare con quello • che già dieciotto anni 
circa era Capitano , ed era nelle Fiandre . 
Non era allora che semplice soldato. 

Val. Come , e per qnar alTare ebbe a conoscerlo 
colà vodra Moglie^ 

D'OitM. Ebbe una saa figlia a nudrire del proprio 
latte . 

Val. Ed abitava in un soborgo di Lilla i 

Oam. Appunto. • / • 

Val. e non seppe allora il nome di suo Padre? 

o’O&M. No ; ma venivale pagata la convenuta 
contribuzione da una Governatrice. 

Val. D’un Ritiro di quei d’intorni» 

D'OaMk E’ vero. 

Val. e fu , compiuto il primo luftro , ad elTa 
consegnata ? 

d’Okm. Così avvenne..; 

Val. e fuggì ? 

»’ Or w. Pur troppo » 

Val. Oh cie/o severo ! Ecco tronco ogni filo di 
speme. Ritiratevi infelice! le voftre paro- 
le , la vofìra presenza ad altro servir non 
puotc, che a lacerare vieppiù la cruda piaga 
che aperta ha in seno tutta quella innocen. 
te disavventurata famiglia . Perchè mai con 
tanto voflro disagio , e povero qual fiete , 

i intraprendere un viaggio, che ad altro ser. 

^ i vie 

d.- 
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vir non poteva che & rendere disperata f« 
nodra sventura? Voi mi fate pietà; eccovi 
qualche poco di danaro {isibisce una borsa') 
con e(To avrete con che reftituirvl alla Pa- 
tria . Andate ; più- faufto ciel v’ accofnpa- 
gni, - . ! 

p*0».M.'Ma, Signore, una non richieda benefi-.' 
cenza umljia di troppo, ed io non sono in 
caso d’ accettar un vodro dono colla dura 
condizione di dipartirfni. Ecco jlvodro da- 
naro r e se veracemente sentite di me com* 
padlone il motivo spiegatemi > perchè abbia 
ad-eder fatale a queda Famiglia la mia ve» 
nuta ; e ditemi quale sventura 1* afdlgga • 
Forse potrebbe effer utile la mia presenza , 
e potrede forse da voi defifo accorgervi , 
che non è un Orgoglio inopportuno quello , 
che ricusar mi fa i doni vodri; masibbend 
un verace deiìderìo di recar altrui qualche 
consolazione. 11 che se avvenga io sarò com« 
pensato affai di mia fatica , e chiuderò giu» 
livQ. al sonno eterno quede mie danche pu* 
pi Ile. 

Val. Vi pentirete forse che lo vi sveli un ten. 
ribile arcano; l’esibirvi che io feci qualche 
moneta pel vodro ritorno , non fu già per 
un tacito rimprovero della vodra povertà , ma 
per togliervi al dispiacere d’intendere ciò, 
di che tanto avido vi modrate . Sappiatelo 
adunque; la Fanciulla, cui fu vodra moglie 
nutrice, nella scorsa notte per varie combi- 
nazioni s' è scoperta moglie del proprio fra- 
tello . 

p’ Qkm, Oh Dio, che ascolto! ma come m. perchè 
' Vai, 
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Vai. Oilo" gente che appreflà . Non é quell* il 
momento. Ecco Montarsi il Figlio, ritira- 
tevi ,e ritornate, che io saprò soddisfarvi'^ 

B’CiLM. Obbedisco ; ma quanto prima io ritorno. 

SCENA SECONDA. 

Montarsi* Figlio, Mqntvii., e Vali ir. 

Vai, ^Jessono giunse mai più inopportuno di 
qtieEp vecchio, che non vuol persuaderli a 
partire, perchè la sua villa gli affanni rin- 
novelli, e la disperazione. S’egli non vor- 
rà persuaderfi converrà , che io usi seco la 
forza . 

Mont. F. AhValier; tu folli a parte dei matcr. 
ni arcani ,'e n* ha tradito il tuo filehzio. 
{senza sdegnò). 

Val. {Tonendeji ginocch. tutto ad un tratto) Deh 
mio Signore non mi date sì orrenda accusa, 
senza udir prima la mia giu Hi Reazione. 

Momtv. Alzatevi. Non è il momento quello nè 
d* accuse nè di discolpe. Amico, per quella 
•volta- ancora devi far a mio senno . S* ap- 
profitti della corta triegua , che ci dà la 
' ftanchezza, ed il sonno d’una vegliata notte 
tra gii affanni di morte . Ritiriamoci alla 
mia casa di Campagna , ed apprelliamoci ad 
un viaggio. Io non ti abbandonerò mai , di- 
viderò meco il tuodolore, le tue lagrime . 
Le mie parole, la diflrazione, ed il tempo 
rellituirà in parte almeno al tuo cuore là 
- calixM Ritornerò , e- potrai allora senza 

E 4 ri- 
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ribrezzo ftringere «1 seno i Géhitori I e li 
nuora', 

Mcmt.F. £ dovrò lasciare, ad un tratto tanti og. 
getti a me cari, ed In circoftanze si tetre > 

Montv. e quello appunto è il momento . Tua 
madfe un pò rafTerenata chiese » che fi la. 
scialTe soia nella propria fianza , prendere 
qualche riposo . Codanza chiuse i fianchi 
lumi nel seno di tuo Padre; egli con pegno 
si caro fra le braccia sembra, che piò non 
senta gli impeti del dolore, e. dello sdegno. 
Dunque qual’ altro sarà il punto piò faufio, 
se non lo è quello? 

Mont. F. Credi tu che il penfiero d’ una Madre 
abbandonata in preda della disperazione, d’ 
una Padre, e d* una sorella lasciati in seno 
all’orrore non abbia a seguirmi ovunque k> 
volga , ed a ftracciarmi piò crudelmente il 
cuore ? Cesserà di seguirmi il rimorso , d* 
aver io colla mia menzogna della ideata 
condizion di Cofianza , llretto un nodo di 
cui freme natura , ed in quell’ anime fingo, 
larmente non corrotte , o guafié dai viz/ 
e dall’, empietà > Ah che pur troppo crudo 
carnefice seguirà i miei palli , e diverà piò 
fiero , quanto piò scemerà colla lontananza 
il contumace mio affetto. Non nacquero da 
sì rea menzogna le sventure che ci oppri- 
mono i Che sarà di mia Madre , anzi chi 
potrebbe dirmi in quale fiato ritrovali in 
quello medefimo illante , in cui credei! in 
seno a un dolce riposo? 

Mowtv. Non è scorsa un’ ora da che s’ è ritira- 
ta, e. come dilli un pò piò tranquilla ; che 

paò 
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può efferle avvenuto di ftrano, in sì pochi 
momenti? pure s’ appaghi il tuo desiderio, 
c vada Valier , e ce ne rechi novelle ; ma 
se quelle , fìccome io spero , lìeno faulle, 
devi partir meco in quello ftefìfo momento. 

Mont. F. Oh Dio ! tu mi tormenti . 

Vai. Tollo io ritorno, { parte ) 

SCENA TERZA.. 

Montarsi’ F.> e Montvie 

Mont. F. Credi tu che s’ io qui mi rimanevi, 
folli empio cosi , di nudrire in seno un af. 
fetto si reo , e che conformar non sapelO 
alle nuove circollanze gli affetti? Sento bene 
che il mio amor per Collanza invece di sce- 
marli s’ è accresciuto di molto; ma d’altra 
tempera io lo provo; e’I tormento, l'affan- 
no, r inquietudine, che egli mi reca non da 
impuro affetto deriva , ma dalle funelle cir- 
collanze che lo accompagnano. 

'Montv. Sia tutto vero ; vedi s’io sono teco con- 
discendente , e se mi fido di tua virtù. 
Non potrai negarmi però che in siffatte 
pugne più facilmente vincefi fuggendo ; c 
colla fuga il riposo anche aflìcuri di tua 
sorella, la quale, se^/non aveffe per se fles- 
sa di che temere , sempre di te temereb- 
he; ed il reciproco rimirarvi in volto , se 
periglioso non folfc , sarebbe però mortal- 
mente affannoso . Che se dirti doveffi i senQ 
mìei , senza far il più picciolo torto alla 
LaMad % J » gtvft . E 5 tua 
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tuà virtù, direi , che è temerario <juel uo- 
mo, che lufingafi di cangiare ad un tratto 
gli affetti suoi , affetti che furono ohefti da 
principio, legìttimi, e sacri dapoi , e cor- 
rispofii con eguale , se non maggior tene- 
rezza . E' più facile, (e l’esperienza som- 
miniffra dei luttuofi , e pur troppo frequen- 
ti esempi} è più facile io diceva che un 
amore oneilo volto a chi per sangue n’ap- 
partiene , si cartel in reo ; di quello che un 
amor colpevole , benché d’ involontaria col- 
pa , in virtuoso fi cangi . 

MpUT. F, Non sono nè temerario , nè di me 
fieffo supèrbo in modo < . . 

Motifv. T’ache'tta... qual bisbiglio..* qualcuno 
aflFVètta, che sarà mai? 

MonT. F. Accorriamo ... 

Montv. Fèrihàti , è Collailza. 

SCENA Q.U A R T A. 

Costanza , e Detti . 

l»trà Cofianza co' capeglt dtsordtnà'tì ^ e sparsi^ 
con vefie dime/fa, e decentemente negletta, 
in òtto dì persohk ihdtridtta . JU 'Veder 
Montarsi figlio con tutto ìmpeto , 'ed a brac- 
cia aperte se gli fa incontro , ma ridi' atto 
di lanciargliele al collo, ìlrìtnorso l' arretra, 
finché giunta al soffa , da cui non de-ve es- 
sere che due pajft lontana , sovresso s’ abban- 
dona diroitantente piangendo . • 

Montv. Che avvenne mai ! 

Mont. F. 



\ 
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MoNT. F. ( Vrsnde affettuosamentg là mano dì 
CeftanzM , ma senza affettazione , s con som- 
tno sentimento ) Ah Coflanza qual nuova 
sciagura annuncia il dirotto tuo pianto? ce 
ne può eflere di maggiori ancora I ( accojlan~ 
dofi la dì lei mano al cuore ) chetati un 
momento, e dimmi che fu? 

CosT. C Facendo a se fleffa violenza interrotta- 
mente) Óh Dio... noftra madre... 

M©Nt. F. Io tremo. ^ 

Montv. Che fia? 

CosT. Là rtel suo letto giace , o semiviva , o 

) eftinta nel proprio sangue immersa. 

MoKT. F. Chi lo versò ? (con ìmpeto furibonde ) . 

CosT. La sua delira illefla . 

Mont. F. ( Abbandona ia dtftra di Coftanza poi 
i/erse l'amico dice) L’aflìlli. (fugge verse 
ia Madre). 

SCENA QUINTA. 
Costanza, Montv. loi Montarsi’ Padre. 

Montv. se , mentre Coftanza fta in un 

• vupo silenzio ) . Ecco realizzate in quella 
Famiglia le Greche favole , e le Tebane . 
Sono bene imbarazzato con quella Donna . 
Come farle intender ragione? da quai fonti 
trar consolazione ? Scieglierei piuttollo di 
aver a persuadere cento Moschettieri , cha 
una sol donna . ( Mirandola ) S’ ella conti- 
nua a tacere , ed io a non dirle niente, 
ftarfcmo qui a lungo. Per quella volta con- 
I verrà 
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verrà cfie io m* appigli al modo di consou 
lare de’ sciocchi , con un, chi sa...J non è 
perduta ancor la speranza , quafi che due 
Fratelli poteflTero ceffar d’efferio, e non es- 
serli ferito chi versa sangue per la ferita . 
Balia , proviamoci . (« Cvfta/tza) OhviaCo- 
fianza date un pò di triegua alle lagrime se 
non v’é concelTo di darla al vollro dolore. 
C è luogo ancora a qualche speranza. 

CoST. Di che deggio sperare? Non vidi io fles- 
sa , ahi cruda villa I nel proprio sangue 
Immersa semiviva la Madre? Non sono io 
quella 'flelTa Cortanza polla fanciulla nel 
ikfro da quella ftelTa. a cui m’ avea conse^ 
gna'-a la Madre perché nutrice mi folTe , 
*ed allevatrice inapprelTo? non sono io quel- 
la , che dal Ritiro fuggita,... Ah così tri- 
flo penfiero , e quello delle esegrabili mie 
nozze mi rubba gran parte di quel teriero 
sentimento, che tutto devo alla Madre per 
mia cagione disperata, e forse eftinta. Par- 
rai aver d’ intorno 1’ ombra di lei minac- 
ciosa , che la mia fuga mi rimproveri , e 
1* empio Imeneo di sua morte causa fune- 
fla . La sua piava m’ addita , e con tetra 
voce parche mi dica: pusillanime, ingrata, 
tu m’ aprifli il seno con la tua viltà . 

Montv. Toglietevi dinanzi sì spaventevole iraa- 
gine ; e se é vero che il dolore si disacer- 
ba talora nel narrare altrui il tetro avve- 
nimento che lo caeiona, ditemi, come ab- 
bia potuto altri accorgerli che voflra Madre 
fiali da se llelfa ferirà ? 

CosT. Lo dirò per rinovare il mio dolore , e 

il 
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!1 mio pianto. Appoggiata al paterno seno» 
come vedette , anche a mio dispetto cerca- 
rono i miei sentì un pò di riposo nell' an- 
ticamera della Madre . Uno tletTo sopore 
prese il Padre mio . Un grido lo sveglia» 
o a dir meglio dai suoi pentìeri lo scuote ^ 
conosce della Consorte Ja voce: in lui co- 
manda allóra despota la natura , m’ abban- 
dona a me (letia, corre, spinge con impeto 
la mal chiusa porta , e tì precipita sol ietto 
della moglie . Al cadere rovescia sul sofiRi » 
mi sveglio; noi vedo; miro all’ intorno', e 
scorgo la tlanza della Madre aperta : con 
dubbio piede a quella m’accoflo. Valier'mi 
segue, entro» e miro l’orrendo spettacolo. 
11 subito aflànno invece di togliermi i senfi 
m’ inorridisce così , che iri fa volger le 
piante, ed a suo senno mi guida . Io sono 
la rea , lo devo contro me fletTa rivolgere 
il ferro, e punirmi ; aprir quel cuore che 
diede ricetto ad un sì turpe amore. Ov’ è 
chi dice, che ha i suoi presentimenti natu- 
ra? Io non gli intefi , nè avrei potuto inten- 
dere giammai , che un cado affetto di sposo 
foffe fraterno amore. Numi, s’io sono in- 
nocente perchè punirmi con sì barbaro ri- 
morso ? e s’ io son rea » perchè punire la 
Genitrice? 

Montv. Oh se saper poteflìmp siffatti perchè... 



SCE- 
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A r r o‘ ' ■ 

SCENA sesta: 

MoktaIwSI’ Padre, b Ditti , . < 

Mont.P. ((Correttilo ad abbracciare Cefiattza') 
Coniolati o Figlia , non è mortale benché 
grave la ferita di tua Madre; o la natura, 
o il rimorso fé andare a vuoto il colpo. Il 
suo grido venne da orrore , ed il tuo spa- 
vento dal primo sangue che '.vederti inon- 
darle il petto . V^anne, accorri , ella è de- 
solata, abbattuta, di te ricerca pii\ co* sguar- 
di che volge intorno , - che colla voce . Il 
suo sangue disarmò il mio sdegno , ed in 
erta non miro più che una moglie , che 
fummi sì cara un tempo. Montvil t'accom- 
pagni , tuo fratello, e Valier le rtanno in- 
torno: sovvengati..... Ah fi salvi la Mo- 
glie , e fi penserà poi a correggere le infau- 
■rte combinaeioni d’ un cieco defiino . 

Cqst. Padre v’ intendo: saprà voftra Figlia, sen- 
za imitare la madre , torsi per sempre al 
tortore, all* onta che la ricopre. 

Mowt. P. Figlia sventurata e non rea, sarà de- 
gno di tua virtù 1* atto magnanimo a cui ti 
prepari, 

CoéT. Sortienmi amico , non porto reggermi da 
me rterta. 

Montv. Come il mio braccio v’ è di sofiegno , 
così i miei configli erter vi portan d’appog- 
gio. 

CosT. Padre .... 

Mont. P. 
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Q. ^ r N T. O. 79 
MONT, P, Precedimi o figlia . Ho d’ uòpo d' un' 
pò di respiro. {part«m C»sf., $ M^nU) 

» V f - 

SCENA SETTIM-A* 
Montausi* Padre > ?o* o’ Ormond , ‘ 

Mont.P. Oh come è vero che «n affanno 
Palerò affanno sopisce . Sarebbe mai un di 
quei tratti di quel E/fere , che ci regge ; col 
quale suol confondere I' umano orgoglio, il 
permettere la disperaaion d’ una Madre fino' 
al ferirli, onde sopir quell’ orrore che tutti 
minacciava egualmente f Ma che dovrà far- 
si.... (entra d‘ Ormond) Chi domandate.^ 
p’ ORm. Parlai non ha molto con un voftro do- 
meftico, il quale diffemi ch'io ritornafi, 
Mont.P. Il suo nome? ' ./ 

p’ O rm. O noi diffe, o noi ricordo . L’età, la 
mia riflrettezza , e gli affanni miei fanno 
guerra alla mia memoria<, Qyand’ era gio-" 
vine però io sapeva ad uno, ad uno i no- 
mi di tutti ‘i Soldati , che componevano il 
mio Reggimento in cui era io ftelfo. 
Mont.P, Qaall insegne seguiftef 
p’ O rm. Quelle di Francia. ‘ 

Mont.P. Folle alla guerra? 
p’ Orjh. Sì, nelle Fiandre, T 
Mont, P. Non conoscctte il Capitan) Montar^ 
de’ Moschettieri ? r 

p'Orm. Allora ne intefi il nome , e non pià. 
Ora d'effo appunto richiedo, 

Mont.P. Io sonquel d’efifo. Che bramate dame! 

p’Orm, 
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a’ Orm. Intefì le voftre sventure <!àIlÒ steflb 
vostro domestico > ed àttese le nuove clr« 
costanze, prima di svellare a voi la ragion 
’ del mio .viaggio ,.|ì rende neCelTa rio , che 
io dica una sola parola a voflra moglie . 
Anche d* elTa intefì dire confusamente, cho 
sentivafì male : ciò non ostante la vostra , 
e la tranquillità della vostra Famiglia da un 
solo accento dipende di vostra Consorte r e 
perché abbiate a prestarmi fede non altro 
vi dico, se non che io sono il marito della 
nutrice di vostra Figlia. 

Moht. P,: Come ! ed è vero ; nei disperati cali 
nostri fa brillare il Cielo un raggio ancor 
di speranza! Ah non tardate; voi fìete un 
nume per me , se non son vane le Vostro 
lufinghe . Chi è di là servitore entra) 
guida questo vecchio a mia Moglie, e di a 
Costanza , al Figlio , a Valier che qui li 
.attendo, affinchè resti seco un momento in 
libertà . Andate . 

ó’ O rm.. Io ritorno al più presto, (parte) 

, SCENA OTTAVA. 

Montarsi’ P. , poi Montarsi* F. , Costanza,’ 
Montvil, e Vamer. 

Mont. P.' (Pcara un poco)-. Oual folle lufinga 
viene a solleticarmi il core ! alle non dub. 
bie prove reciproche , la Madre non conob. 
be la Figlia, e la Figlia la Ge)iitrice ! Non 
è Costanza quella stefìa FancMilla , che fug. 

gita 
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gita dal Ritiro; ed accolta fuggiasca dal Fi> 
glio la fe sua Consorte ? Non condanna il 
Figlio la propria menzogna y che di tanto 
orror fu cagione ? Ed io prefto fede ad un 
miserabile militare , che osa introdurmi nell* 
anima una vana speranza.*’ {Entrano tutti) 
Figli , amico , qual nuova mi recate della 
Consorte ? 

CosT* Padre , la mia soia presenza é quello fll* 

' lo, che le Ha 6tto nel cuore: la tenerezza, 
e l’orrore tengono in sì fiera procella l’ani» 
ma sua, che converrà alfine, che ne riman» 
ga sommersa . Tenero mi volge un guardo, 
j ma torbido diviene, e sparuto nelarreliarG 
sul mio volto. Mi ftende le braccia , e le 
- ^ ritrae nell* abbracciarmi . S’ io me la ftringo 
<• al seno , leggiermente corrispondendo mi 
• • respinge . Vuol parlarmi , eTinghiozza; o 

*' m’ inonda d’ amaro pianto le guanc'e se ac- 
-•-* colia per baciarmi le labra . Cerco di supe» 

’ rar me HefTa, ma non polTo reggere a lun- 
go nell'orrida pugna dì tanti affetti. Tron- 
. • chili ogni dimora, amato Genitore, vodra 
moglie , mia madre non tarderà a redituir- 
visi al seno salva dalla sua ferita, se quella 
dell’anima verrà rimarginata dalia mia par- 
tenza. Riconducetemi là donde sono -fuggi- 
ta. Scielgo quei luogo deffo per doppiamen- 
te punirmi . Sì m’ é dovuto quel roffore , 
i «he ini deve tingere il Volto alla vlda dì 
tanti oggetti tedimonj dell’error mio : sof- 
frirò i loro rimproveri , e Ponte ancora , 
e’I dispregio delle più indiscrete, e severe. 
Germano adorato ; di chi ti fu sposa ti di- 

inen- 
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ltlelnlca^ e ti sovvenga della sorella i non 
chiedo che di me tenera memoria conservi 
perchè m’ami . Il sentimento d’amore mi 
apaventa benché lontana, è m’inorridisce; 
chiedo soltanto ; che alla mia memoria tu 
doni qualche lagrima di compaflìone . Non 
Ju£lngarti : non ti rivèdrò mai pii;, e voi ge- 
neroso amico softehete la sua virtà , consó- 
Jatelo, e tergete il suo pianto. iCoprefgli 
, 9tcbi , e tace ; e taccierò tutti per un me- 
mento )»,■ , 

Montv. Voi fate a tutti gelar il sangue -fin à 
dofTocar le parole. La voflira risoluzione è 
.t segna di voi , ma non la sola da prenderli 

*• nelle circoftànze presentì. Voi avete l'ani- 

ma . in tumulto , e piena di melanconia . 
Qiiante giòvini fi chiùdono' per un accèflb 
' di tal maiàttia . Ho già ihatur'ato uri mio 
• progètto dà farvi ì ma prima di dirveld vo’ 
che s’ascolti quel buoii vecchio, che (la ra- 
gionando coti voftra Madre ; Forse potremo 
dalle sue parole, quali efler pollano, pren- 
i. der nuova dorma, e partito migliore* Ec- 
colo che ritornà sollecito qual )o promise v 
Mont. P. (.ira sé) Iti tremo* . 

CosT. Cielo J che dirà mai? 

Mont. F. Io nulla spero ; "... ? . 

Val. < moveudo ù» puffo qua/i per affrettarlo ) ; 

Affrettatevi. * 

Mor^Tv. ( a Valitr ) Prendici in groppa la metj 
i degli anni suoi , e verrà correndo *’ 
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SCENA ULTIMA. 

f>* OHMONO i B DbTTÌ . 

ù'Ojìm. Primi che lo mi spieghi j imploro? 
■ umilmente dalia vodra borni un generoso 
. perdono all' infelice memoria di chi più non 
esifte... i Montar sì V/sdriì interroMp$ndoh t 
. ed alzartdoio) 4, 

Mont.P. Dite pure» eGate pur certo che qualun- 
que cosa fiate perdite non avr^ a sdegnarmi"; 
ma all’oppofio, se sarà, quale la spero fau- 
fta , e lieta , attendete pure ogni ricompensa 4 
D’Objì. Reso coraggioso da tanta cortesia « che 
. supera la mia èspettaeione dirò ; che nel 
giorno, che mia moglie fuggì dalla propria 
.casa per un improvvisa incurfione dei ne- 
• mici , che tutto posero a ferro, e foco il 
Sobborgo in cui dimorava , come -v’é ben no- 
to, lasciò la figlia voflra , che placida dor- 
miva , e spiata dal subito timore colia bam- 
. '• -tina fuggì , che per avventura avea tra Itf 
braccia . La voflra peri tra le fiamme , e le 
rnme j e più per evitare un vollro rimpro- 
vero, che per desio di migliorar condizione, 
alia propria figlia , fe credere ad Amelia , 
che' la sua forte allorché compiuto il primo 
litftro la vide . Non mentisce chi umore ; 
.ma' «na prova d'ogni eccezione cnaggiore io 
reco' in quefto foglio da molti teflimonj so- 
Scritto, pochi giorni dòpo la" rnina del mio 
l^aese , nei quale la llorla' fi «afra dell' av«. 
tenuto, e s’artacisce ia morte di voflra Fl< 
j ' • glia ; 
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glie, gelosamente da mia moglie celato, ial> 
lorchè un Demone le suggerì di mentire , 
e che palesommi in morendo; menzogna che 
non rimase nascosa , che per la colpevole 
trascuratezza della Consorte vodra ( Mont.T. 
prende il jeglh , e t* offerva nttentamente ) . 

' Sì Cofìanza tu sei mia Figlia,* vieni al mio 
seno, non f arredino quefte lacere spoglie, 
quedo crine canuto, la mia povertà. Qual 

10 mi da, ti son Padre, e degno e del tuo 
amor figliale, e della'tua compadione. 

CoST. C Quafi scuotendoli da un lungo fiupore fi 
lancia al collo del Tadre). Non solo qual 
Padre v'abbraccio, ma qual Nume tutelare, 
che dall'orrore mi toglie in cui m'avea av> 
volto il caso nemico. In qualunque dato voi 
fiate sarò vodra figlia , e mi sarà cara la 
povertà deda , se con voi la divido . La 
mia. gioventù servirà di sodegno , al debile 
vodro fianco , e le mie fatiche togliendo 
parte dei giorni miei , fi accresceranno ai 
vodri , e sarà il mio seno quel letto di 
morte in cui chiuderete in pace all' ultimo 
dì le pupille. 

Mont. P. Non riman luogo a dubbio. Lopromifi, 
e la parola attendo. Voi vivrete con noi al 
fianco di Co danza, che è dì mio Figlio con> 
sorte. Andiamo a consolar Amelia, adìnchè 
, la sua pronta salute dia il colmo alla nodra 
consolazione . Mi da a cuore 1’ edinta Fi- 
glia, ma un'altra invece ne acquido. 

Mont. F. Codanza !... 

CosT. Montarsi ! ( s' abbracciano firettam. mentre 

11 ytcchioMont, T. gli abbrac, cala if Sipario), 

F I n E . 
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ECCELLENZA* 



) 



J)tf seguito a^esst gli impulsi del ‘ 
no cuore y ^v' A^vrei consacrato già 
a principio , una delle prime Tca^ - 
^aii mie composizjoni : ma n/enné, 
d opporsegli t atterrito mio pensie*. 

A z ró,. 
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ro ^ col ^papprések fargli - il molto che 
<T^oì ^-valete in quejìa non solo , ma 
in ogni maniera di letteratura , eà 
il poco che io ‘‘vaglio in ogni genere, 
ed inquejìo [ingoiarmene e . N ‘T/alse 
ad achetarlo quella umanità , colla 
quale udifte le cose mie in Teatro, 
e quella somma gentilezj^a , con cui 
<Tfi degnajie felicitarmene . Finalmen- 
te il mio cuore lauinse , e [t fu al- 
lora, che a'vejie la bontà di doman- 
darmi un manuscritto per leggerlo a 
‘‘vofìro bell' agio , non offendo >uoì ri- 
mafìo persuaso di quella comicaTrup- 
pa , che empiamente recitandolo lo la- 
cera<‘va . 

Ecco pertanto , Eccellenzjt , soddis- 
fatte le prime mie brame , qualora 
pero '‘Vogliate far-. , uso- della- ‘vofira 
corte fta - nell' accettarla . Il che se a‘v- 
rvien^y come io spero, i a‘vro più mo- 
ùguo^ d' andar superba 'di quefla ‘tjo-, 
fira .^deguazjone y xhe^ deW opera- fìes- 
r sa y 
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sà , , per'i quanta ó^bid: potitto o'foffa 
riscuotere applaufì. 

E perchè non abbiate a porre oJia~- 
coli al gentile ‘i/ojiro ^.compatimento , 
guardateci , per pietà, di porla al 
confronto colle cojìre Che ~ se pUr 
c'aggrada di far * qualche paragonai 
confrontatemi con qualunque si, pregi a 
di fi marci , e di rispettarci s è so- 
no certo , che mi^ troc'erete il primo 
fra tutti , che ci fimi c'^ onori, 
c ammiri , e si canti a ejjere, 

* j ' 

Deir£ccell. Vose. 




Detot. obb. Vmì/hf. SerOììt. 
Andrea ntilli. 

A 5 PER- 




. ^ PERSONAGGI. 

vinceslao. 

E D E M O N D‘0. 
BÀTTI L D E. . 

È R N E S T A. 

RODOLFO. 




La Scena è nella Capitale d’ un 
principato di Polonia , ‘ in un 
Atrio interno del Palazzo del 
Principe per il quale si passa 
air Appartamento del suo Mi- 
nillro . 




ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

j ' j. 

Edemomdo, b Rodolto. / 



Roxm)L. Oarebbe concc£To y Signóre» ad uno che 
quanto vi fUtna» ▼’ ama altrettanto , di chie- 
dervi per qual ragione > efiendo voi al col- 
mo delta grandezaa > fìcché non vi ita tecT- 
to sperarne una maggiore , sembriate sì op. 
prelfo > quaG non godefte di voftra felicità , 
o rimane/Te altro a defìderarG alla voftra 
ambizione f- 

Eoem. L’ambizione» amico Rodolfo, non balìa 
per rendere un nomofelice. Non è forse il 
voftro cnore d’altro sentimento capace? 

Rod« So, Edemondo , che la gloria, la pubblica 
eftimazione , l’amicìzia polTono dividerne i 
voti , 

Eoem. Si , uno spirito sublime , ed illuminato 
anche di quelìt fì pasce i ma voi dimenti, 
calìe fra tante paflìoni di ricordar amore . 
{ ce» affanno J . 

Rodol. Amore ! ( ce» sorpresa ) Se Edemondo 
amalTe, sarebbe riamato; chi potrebbe resi, 
flergli > Forse non- vi liete spiegato. 

Idem. Ho tacinto sempre , e morirò anzi che 
mai aprir labbro ; non abuserò di mia au- 
torità . Giudicate quindi qual fia il mio a- 
more, quale l’ acuta fiamma , che va' arde. 
L’oggetto di si puro ardore...*, che avrà 

A4 a co. 
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a colarmi la vita , è quella giovine, schi»; 
va,... - . , - ■ . i- - - 

RCtoOL. C co» vivacità , e prontetza ) Battilde > 
£o£M. D' e(Ta appunto . Ella era mia , ne feci 
dono ad Ernefia , a quella che deve, pria che 
tramonti il dì novello, efferrai Consorte , e 
che Germana effendo del. mio Signore tutto 
deve esigere almeno il mio rispetto . Elia 
qual suora l’ama, vuol renderla libera', e 
vuole che io pure faccia io 'ftelTo col di lei 
Genitore Oduardo. E’ tale il mio affetto per 
quella virtuosa giovine, che m’è impolTibi- 
le di vincerlo . Non nascondo a me fteflb 
tutto. ciò 'che la ragione, ed il dovere; sono 
in diritto d’ oppormi contro sì violenta in- 
clinazione. Conosco che è rea la mia debo- 
lezza ^ che merita , e puote elìgere la sola 
Ernelìa tutta la mia tenerezza . Lo veggio , 
amico , il mio acciecamento ; • ma non ho 
forza di diflìparlo. L’ imagine di Battilde, 
il suo candore, le sue grazie occupano tutto 
il mio cuore . Mille volte ho voluto spie- 
garmi, ed altrettante iL timore, ed il ris- 
petto mi chiusero il labro . Una schiava 
può far tremare Edemondo!. (< » 

Rodol. Ed aggiungete un Miniftro di Vinceslao, 
che tutto ad effo aSida dei suoi flati il go* 
verno. Che alla di lui intatta fede..'i.. 
Eosm. Lo so : i miei riguardi per effa mi’ ren- 
derebbero oggetto di riso alla 'folta turba 
di quelle anime vili , cui è llraniera una no. 
bile paflìone , e che credono di. poter ’isfo- 
gare impunemente ogni più rea paffione , 
se ne somrainiflri loro una falsa facilità la 
. de. 
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• debolezza, le sventure , e la perigliosa in-' 
■> ’digenza. Io soamàre, perchè so rispettare. 
Rodol. (con passione) Sa. ella il voftro amore ^ 
vi corrisponde ? 

Edem. Se. Bactilde abbia potuto leggerlo negli 
occhi miei , nelle mie attenzioni, noi so; 
ma so bene, che. tinge di pprpora le guan- 
eie se la sorprendo a mirarmi: che altrove 
volge le luci se s’incontrano i noftri sguar- 
"di . Timida .mi lì accoda... Ma non.milu- 
. ..’singo per quello , nè abusare pretendo' dì 
; sua lìtuazione . Il di lei rango ignoro . S’ o. 

- ftina suo Padre. à farmi un, midero del suo 
. dedino ; ma quand’anche non avelfi a cre- 

. dere per alcune parole, che inosservato rac- 
> colli , che non ignobile è la sua nascita ; i 
.loro codumi , le maniere," il favellare, la 
r.:.', loro intrepidezza, e virtù nel sodener le 
sventure non permetterebbono , che io ne 
. ;:dubitaflì. Gli effetti d’ una nobile’ educazio- 
ne sanno aprirli la drada anche nello dato 
' più. umiliante ed abietto. Ma qual ella fiali 
devo proteggerla, devo ammirare la sua vir- 
?-'tù . Tutto ciò che, puote il mio onore al 
"i, mio affetto promettere non è che sciogliere 
il di lei padre in un con effa dalla schiavr. 
,tù,. fApprovate voi il mio penfiero.^ • 
Rodol. Nella vodra delicatezza io conosco E'fe- 
. f , mondo , ed approvo la vodra risoluzione ; 

- ,ma procurate, di lanciare un denso velo sul 
r--', motivo che v’ anima; risparmiate ad Erne- 

da il dispiacere d’aver una rivale; ma pri- 
' • . ma d’ ogni altra cosa procurate di respingere 
> una pailìone . ... 

... ; Edem. 
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ES£M. Rodolfo {intertomptndoUt emirundotocóa 
dttenzhne). Sonovi alcuni iftanti in cui fìe> 
te meno severo ( lo Useia brmcamtitte ) . 

1. ■ 

SCENA SECONDA. ' ' 

RoDOLro» £D Eunesta- 

* * ' . 

Rosol. (>ome.-? {egli parte sdegnato)» Trop- 
po io diflì , perché un amante non abbia a 
sospettare. Io l*amo pur troppo» e ci sono 
rivale. Nonoltraggio però l’amicizia; pos- 
so senza colpa aspirare ad effe rie sposo; tu 
ad altro oggetto defti la fede. Se non m'ar- 
reftafTe il servile suo flato;... s'ella libera 
forse... Non ardirei nulla oflante sotto de- 
gli occhi tuoi chiederla al padre suo . Ma 
Ernefla s* accolla. 

Ern. Rodolfo amico , deh consolate tm’ anima^ 
amante , che va col penderò creandoli degli 
affanni . Il mio Edemondo v’ ama , voi gli 
dece caro, l'amicizia non ha secreti, tutto 
vi sarà noto il suo cuore , e forse saprete 
penetrare col guardo avvezzo alle Corti an- 
che ciò, che egli voleffe tacervi. Si, dite- 
lo , egli più non m’ ama , non ha più per 
me, che una languida amistà. Col falso pre> 
tefto, e colla vana persuafione di nonafflig. 
germi non mi palliate il vero. Il farefle in- 
darno : perciò che già me ne sono accorta 
a più d’ un segno . Non frequenta più le 
mie danze; e se il dovere vel -conduce, un 
sol momento s' arreda ; -e quel momento 

deffò 
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t' ftefTo mi rapisce con affettate didrazioni . 

lo lo veggio , r intendo ; un altro oggetto 
• tutti occupa i suoi penfìeri , e per me non 
‘ serba, ch^e^quella fredda rimembranza eh’ è 
figlia di quel dover che el conosce, e di quel 
^ riguardo che aver deve per la Germana del 
suo Sovrano ; ma che ad un' anima amante 
riesce più amara dell’odio (lefTo . Parlate y 
e l’amico fi scordi del Cortigiano. 

Rodol. Parlerò fincero . Edemondo il vodro spo- 
so è da qualche tempo addietro affai occu- 
pato negli affari di Stato; e voi ben sapete 
^ che il vodro Germano tutto ad effo ne 
scia il peso: e son ben eglino in quedi ul- 
timi giorni divenuti più gravi , effendo in 
effi impegnata, e la publica tranquillità, e 
la pace del cuore del suo Signore . Sta per 
isciegiiere una sposa : i Palatini Enrico , e 
Stanislao esibiscono ciascuno la propria figlia : 
e vogliono entrambi effere preferiti : quindi 
' sopra qualunque cada lascielta, riman l’al- 
tro irritato, e guerra minaccia , e mortale 
nimidà ; e fia ben facile che venga dagli 
altri Palatini sodenuto, avvezzi a rimirare 
con occhio invido, e geloso la maggior gran- 
dezza dei nodro Sovrano . A tante cure 
. adunque , e si penose può bene condonarli 
ad un rainidro qualche momento d’adrazìo- 
Be, e d’ indifferenza i 

Exn. e queda é la rispoda appunto, che io mi 
sarei attesa da Edemondo ìdeffo se folli data 
^ si semplice di lagnarmi con effo. Di siffatte 
'Scuse non ne mancano mai ad unMinidro, 
' che sa così bene di non poter effer convinto 

di 
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;di mensogncro. E Rodolfo- in altri tempii 
ebbe cure affai più penose, e. nulla ofiante 
sapeva in mezxo ad effe ritrovar dèi lunghi 
intervalli per consecrarli all’amore. Io ho 
una rivale ; il mio penfiero non -vuol cre- 
derlo, che un sospetto ; ma il mio cuore* 
che realizza l’ombre fteffe, non lo crede che 
,• vero. . • • 

Rodol. Chi sarebbe sì ardita..* 

Ern. Noi crederefte. Battilde. • > 

Rodol. Battilde! {con affettata sorpresa)* La 
voftra schiava j* 

Ern. D’effa, quella cui promisi di render libe- 
ra. Allorché intese Edemondo la mia gene- 
rofìtà verso d’ effa , gli vidi brillar negli oc- 
chi la gioja , e da que’ primi trasporti fi la- 
sciò reggere per modo , che promise di rcn- 
. der libero. nel punto fteffo, il di lei Geni, 
tote . 

Roddl. e puote Battilde , che è sì saggia gareg- 
giare colla sua Signora , colla sua benefattrice? 
Ern. Non oso ancora sospettarla rea . Sa che 
l’ amo qual suora ; ella moftrò sempre per 
me tutta la tenerezza . Non puiote effere 
ingrata a tal segno. 

Rodol. Sarebbe però ottimo configlio'^il garan- 
tirli da una qualche fatale combinazione. 
Ern. In qual modo? io noi veggio. t - 
Rodol. Resi che fieno liberi mandar altrove la 
figlia, é il padre. 

Ern. Non saprei risolvermi ; amo troppo Battil- 
de.. Ella s’accoda, ritiratevi, e vi.fiaacuo- 
re la mia felicità . ( Rodolfo parte con un 
inchino ). . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

f 

r Ernesta , e Battilde. 

Ern. ]^Joi fiamo sole , mia cara Battilde . Ho 
d'uopo dei tuoi configli , della tua amicizia. 

Battil. M’ onopafte di troppo : io sono voftra 

- schiava. ' ' 

Ernes. Mi rimproveri la mia promefTa. Noi sa- 
rai più ) noi sarai più ; non ne serbi che il 
nome ; io -t’ amo qual suora , quanto me 
flefia , e sento in me una dolce neceflìtà di 
svelarti tutta intiera l’anima- mia. Battile, 
(,1' abbraccia con trasporto) tu sola puoi in-, 
tendermi, puoi consolarmi .• Compiangi la 
; tua amica, ella versa delle lagrime amare . 
( tien gli occhi coperti ) . 

Batt. Che può mai con tal violenza turbarvi ? 

•spiegatevi; conoscete il mio cuore, la mia 
. tenerezza, la mia gratitudine. 

Ern. Battilde , tu sai quant’ io fia amante ; con 
quale affetto io foflìcorrispofia; Ed e mondo , 
nò Edemondo più non m*ama: ho lina ri- 
vale; una smania gelosa m’ agita , ed a me 
ftefla mi toglie ; le vicine mie nozze mi 
spaventano; quale disavventura per me , qual 
eterno supplizio d’ aver, al fianco persona 
* cui foflì odiosa!.. Tu taci... la mia fitua- 
zìone ti fa fremere... 

Batt. Vi compatisco, vi compiango; ma io non 
. poffo persuadermi .... 

Ern. Non dubitarne i non i che troppo vero . 
Io sono sacrificata. 



Batt. 
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Batt. Non so Vedere qual poflTa élTere 1» oggetto 
dèi voftrl timori f * 

E*.n. Sì * che pottefH Conoscetìo * . . . Egli ama ; 
so a chi Ca volto li di lui affetto; ma non 
so ancora s’cgll fia corrispofto. Maconver- 
, rà bene , che se ne guardi qualunque fbflo 
ia temeraria che tanto ardisse , perchè sa- 
j prei i e vorrei farne vendetta * ( 
dire ^uejt' ultimo sentimento fi pone in serie-, 
tè, poi sdegttout parte). : 

SCENA Q.OARTA. 




/ 



BxTTliPf , POI Opvaudo^ 

Batt. Ella di me sospetta ; tròppo mel diffe 
il guardo severo , e le acerbe parole* Ha 
ragione : io sono ingrata , io sono colpevo- 
le; offendo la virt&, la riconoscenza , a tutto 
io manco. Ma non poffo oppormi alla vio- 
lenza d’ amore . Devo però’ con ogni sforzo 
. colar la mia fiamma, nasconderla a miei la- 
mi fteflì * Oh Dio 1 qual mortale affanno i 
( in desolazione > . 

Opv. Mia cara figlia j tu i oppreffa , hai dei 
dispiaceri . Non veggio più su la tua fronte 
quella serenità , che mi rendeva la servitù 
meno odiosa* A me ftà di sentire gliorrorlv 
di quella fituazione . Se tu sapeffi a chi sei ^ 
debitrice della vita! {sospira) losono schia- 
vo 1 E* forza subire la propria sorte. Invece 
d’ affliggermi mi consola ; mi ricbiama al 
ponfiero tua madre... CjM<wai 
Batt. Voi piangete! 

Odv. 



Digitized by Googlé 




P ,R I M O. 35 

(^>u, Ta hqì drappi quede lagriqie dagli pcclil ; 
Batt* Ab, Padre mio, non ho altri dispiaceri, 
^he i vodri . Schiava dn dai mio nascere 
^ ‘ devo eiferf avvezza a quf do dato , che è 
sempre umiliante,..* Voi non volede mai 
idruirmi della m<s nascita, del mio rango ... 
Siete il mio amoroso padre (.abbracciandolo) ; . 
badami quedo nome ; io son vodra figlia, 
la pià sommoda, la più tenera; e ciò vuol 
dire, che io rispetto 11 vodro silenzio. 

Oou. Che importa ilpadaco^ Battilde noi damo 
fra lacci* noi serviamo: ecco Timagine or- 
ribile che ci da sotto degli occhi . Le mie 
^venture hanno padato il colmo , ed abbre- 
via;! i giorni d^ viver mio. Tu sola, mia 
cara figlia, hai trattenuto dn ora 1* ultimo 
, ,anio sospiro . SI, per te sola ho avuto »1 
coraggio di vivere in servitù, Chenonpuo- 
te r amore paterno ? Ma io sento • • che di 
rare sarai priva fra poco ; ed io dovrò !*• 
sciarti senza appoggi fra le carene servili . 
piglia, non poflfò che dirti una sola parola;' 
pensa che la virtù è il madìmo dei beni 
Il primo rango: che non devi acconsentire 
alla più leggier debolezza, non mandare un 
aospiro, se non ne da oggetto la virtù.... 
Ti turbi, o dglia! 

3 a 7 T. Nò I Padre mio , non sarò di voi Inde» 
gna à qualunque voi date , sarete per me 
sempre il più rispettabile fra mortali ; voi 
fifce virtuoso, e voi sapete soffrijie; io v* 
Imiterà, vpdra figlia potrà morire... Ma; 

. . con qugl tetra imagins m* atterritaK.. La 
morte vi drapperqbbo dalle ove - 
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Ah' vivete per la sventurata Battilde \ per 
eflere amato... softenetemi co* voftri 'con- 
figli, e co’ voftri esempi-.. ; mi sono troppo 
necefiar; {Oduardo l' abbraccia con- tene- 
rezza , e senz' altro attendere , mefta vuol 
partire Battilde ì e su la scena’ incontrali in 
Hodolfo ) . 



SCENA aU I NT A . 

C. ■ , . 

Rodolfo, e Detti. 



Rod. ^Jon vi rincresca, Battilde, di trattenervi 
pochi momenti con voftro Padre. Ederaondo 
desia pàriar ad entrambi . ' 

Batt. Edemondo! (con trasporto involontario d' 
allegrezza ^ poi ricomponendosi) . Che bra-’ 
' ma da noi? 

Rod. Io credo che egli voglia sorprendervi con 
' la lieta novella di voftra libertà: "ma è trop- 
po per me seducente il piacere di recarvi 
' qualche consolazione , • perchè io non abbia 
a prevenirlo. Sì, rispettabili infelici , a mo- 
menti sarete liberi . Ha scielto per la cpri- 
■ • • ■ monia quell’ atrio , e quello fteflb ìflante 
per eseguirla. ' ^ ^ 

Odu. Sarà poffibile che fi fianchi di perseguitar- 
' "mi il defiino ? sono scori! ornai otto lufiri 
da che lo gli sono in odio, ed è altrettanto 
tempo che io non so che voglia dirli con- 
solazione; che se pur n’ebbi qualche ombra, 
ecco il caro oggetto dond’ ella fi partì . 
( additando la jiglia ) , 

Batt. 




PRIMO. ir 

Iatt. Erne/la, a coi mi ceffe in dono Edemon- 
do m’avea già promeiTa la libertà; ma non 
poteva guftarne il pregio se rimaneva fra 
lacci servili il Genitore. Che s’ egli ne ven- 
ga disciolto , mi chiamerò per quello solo 
compiutamente felice . Strano però mi sem- 
bra, che sì d'improvviso fiali determinato. 

Rod. I benefici non sono mai solleciti abbaflan- 
za , e se quelli illanti egli trascurava , che 
di letizia sono , e di somma gioja per le 
fotufe sue nozze , che compiere domani fi 
denno; qual tempo avrebbe potuto prendere 
plà opportuno» 

6att. Se da quello dipende la libertà del padre, 
saranno per me faulle egualmente . 

Odu. Da quello punto iocomincio a vivere', se 
non forte la servitù peggior di morte ancora. 

Rod. Quelli sentimenti annunziano un’ anima no- 
bile , ed io sono I’ uomo il più ingannato 
che esilia , se voi non liete nato anzi per 
comandare, che per servire. 

Odu. Signore , qualunque io mi fia ,- ho certa, 
mente un* anima nobile in petto , e che 
seppe indurarfi sotto le disavventure, e sof- 
frire la schiavitù , piuttollo che uscirne co» 
fanatico eroismo , a collo del maflìmo fra 
delitti , col togliermi la vita . ‘ 

Batt. Quanto io vi sono obbligata per la sol- 
lecita cura, che vi prendete in ciò che puo- 
ce contribuire alla nollra felicità! 




ATTO 
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SCENA. SESTA. 

Eoemondo, Ekmesta* e Detti. 

' . i ,1' . 

Due Serviteti . 

Ecem. ^j^odolfo, il ritrovarvi in quello luogo 
mi ia sospettare che m’abbiate prevenuto; 
non mi dispiace già che abbiate ad efll an. 
ticipato un piacere ; ma mi dispiacerebbe 
affai la cagion , che v’ ha mdflb » se è quale 
io me la figuro; e non avete molto obbli> 
. gato'me fiefTo levandomi il contento d’una 
dolce sorpresa . 

£&H. Egli è geloso ; sarebbe semplicità il dut>i« 
tarne é (tra se) . ‘ 

Batt. lo nulla intendo di si amaro rimprovero. 
( tra se) ^ . 

Odu,. S ignore; non V incresca se Rodolfo... 

Rod. ( interrompeudo/o ) Rodolfo non ha mai in> 
teso' di voler cagionarvi il minor dispiacere : 
egli non ebbe da voi un cenno, che di ra- 
gionar gli vletafTe.' Ho voluto prevenirvi è 

r. vero ma non attribuite un’ azione cosi in- 
nocente a neiTun altro motivo , che alla com- 
paffione. E Cete troppo giudo per non de- 
cidere in mio favore, qualora richiamar vo- 
gliate al penfieroquanto fieno differenti quel- 
le ci feodanze» che accompagnano Edemondo 
e Rodolfo . ( Edemondo rimane Mnsoso ) 

Batt. Quai mideri in quedi detti s^ ascondono? 
( a sue "Padre ) 

Oov. £' la solita favella dei Cortigiani , colla 

quale 
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^uale cercano sempre d’ ingannaffi a vicen- 
da (a sua Viglia ) . lo però tutto intendo 
, ( tra se)» 

Eo£M. Quafi in se ritornando) . Avete ragione. 
Scusatemi ( a Bjodolfo ) . Ernefla , a voi Bat- 
tilde appartiene, a me Oduardo< Dicefte di 
voler ad efla frangere i lacci ; ma ficcome 
Sarebbe flato dimezzato il dono , se -fofTe 
• rimado in servitù Suo Padre, volli renderlo 
compito dando ad elfo pure la libertà • II 
momento è quello *in cui compir fi puote 
la ceremonià » A ciò non poffo coftringervi 
se per disavventura avefie cangiato penfie- 
ro; ma sarebbe far onta al voftro bel cuore 
. il sospettarlo nemmeno i 
£*iM. Lo conoscete il mio cùore (ton paffime)» 
Voi fiete crudele i.. {con tenerezza) Siali- 
-bera Sattilde.i.* lo fia il padre suo< Non 
acconsentano i Numi j che i miei , che i 
voftri benefici abbiano ad efiere ad- entrambi 
fatali ! 

Odo. Siete a teihpo ancora se V’ incresce la ro- 
ftra pietà , 

bi>SMj Anzi le increSce ogni più lunga dimora* 
Si rechino le verghe ( a'' servitori), Arre- 
ftatevi {à 'R.odólfo che vorrìa partire) ^ ora 
fiete hecelTario. 

Rod. V’ ubbidisco i 

ED£M. Perché sì mefta Battilder* 

Batt. Parmi che la mia libertà fia accompagnata 
dà trilli auspici . 

tfiEMé Bando al timore, quelli son momenti di 
( entra il servitore recando sopra un 
battit due verghe). Spogliate ogni insegna 

S 2 di 
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di servitili . ( Oduardo fi trae la jeprk’Dvefté 
da schiavo ; e Battìi de un velo accomodato 
a' capelli , che sciolto era per di dietro . 
Edemorsdo prende una delle verghe , e la dà 
ad Ernefl a . Battifde piega ùn ginocchio di- 
nanzi ad Ernefia ; Oduardo dinanzi ad Eda- 
mondo , il quale toccando con l eftremità della 
' verga la tefia di Oduardo dice ) . Ti scioi- 
f,o da o^ni servitù. Va, sei libero. (Frange 
in due la bacchetta , e la lancia a terra . 
Oduardo vuol baciargli la mano : ‘egli non 
acconsente , ma con ambe ,te mani lo rialza , 
e lo bacia in fronte . Èrnefta fa lo fieffo 
con Battilde , dicendo ) 

Exk. Non sei più schiava ; vanne, sei libera . 
( Battilde vuol baciarle la mano. Ernefta nei 
gligentemente la rialza , e nel volerle darle 
un bacio fi lascia cadere dalla parte di Ro- 
dolfo , che la sofliene, e rientrano) . • 

Batt. Me infelice! Ernefia m’odia. Afa Padre? 
(ad effo s' abbandona). 

Odu. Vieni, o figlia, saremo sufficienti a noi fiefifi 
( partono ) , i. _ . 

Edxm. Afa son loqueilo, cfae torba si bella pace 

(entra). 






ATTO 
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ÀTTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

VlNClSLAO» B EdEMoMDO-. 

ViNCis. Sono ornai ftalico dì' ritener leggi * 
Non temo nè l’unOi nè l’altro degli emoli 
compagni al governo di quelle valle Provin- 
cie • S’ io voglio scielgere una sposa non è 
che per voftroconfìglio, c per aderire alle 
preghiere de’ fidi miei sudditi, che bramano 
Veder aftlcurata la mia succéftlone ; ma per 
poco, che io ritrovi di contrailo nella scel- 
ta, lo rifiuterò tutte egualmente, e rimarrò 
nel mio penfiero di non volerne alcuna. 

Eoem. e sarebbe il peggiore d’ ogni configlio : 
poiché vBrrefte in tal modo a farvi schiavo 
di quelle leggi ftefle, che sì v’aggravano , 
e che ad ogni collo soffrir non dovete. Le 
gare degli altri Principi, non ad altro ten- 
dono appunto , che a porvi nella neceflìtà 
di non prender Tiroglie , ond’elTer eglino gli 
eredi dei voftri Stati ; ma è troppo groflb- 
lano il loro artificio ^ perchè non abbia a 
conoscerlo chi veglia attento alla felicità 
volita, e 'dei voftri sudditi * ed ecco perchè 
fingendo non avvedermene mi servo delle 
arti loro iftefle per deluderli ; e procuro 
tenerli a bada, finché mi riesca di farli ac- 
consentire alla libertà della scelta , o a sof- 
frire in pace , che quella non cada nè su 
l’ un nè su i’ altro dei pretendenti . ' 

B J ViNC. 




r 
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ViNC. Voi però mi nascondete un nuovo progettó 
che mi fi esibisce ; ammiro la voftra deli- 
catezza ; ma nel punto fiefib mi dispiace di 
scoprire in eoi della diffidenza» che in qual- 
che modo offende più che il voftro Signore 
^ il tenero voftro «mica. 

£dem. Come... 

VlNC* Non voglio darvi tempo di aggiungere 
■ l’infiftenza a! primo errore di lesa amiftà . 
Sappiatelo: che io so di certo, che Enrico, 
cui è ignoto ancora , che ad altri ella fia 
deftinata , mi chiede la Germana in Con- 
sorte . 

£dSM. Ernefta • 

ViNC.. Appunto . Credevate forse che il voftro 
Sovrano , che 1* amico sacrificar roleffe ad 
una vana politica , ad un servii timore non 
5 Ò se dire la vqftra, o la felicitò dellaGer- 
msna ? mancare a se fteffo col ritogliere i 
suoi doni i Voi mi fate un torto, che non 
deggio, e non voglio soffrire. Io so ciò che 
m’abbia a rispondere a chi sotto il manto 
di una domanda arrischia un comando, e lo 
accompagna con inutili , e forse temerarie 
minaccia . 

£dim. Mio Signore, io vi chiedo scusa, e dell* 
^avervi ciò tenuto celato , e s’io azzardo ad 
onta del voftro espreflb volere un fedel mio 
confi'glio . 

ViNC. Anzi lo voglio. Voi ben sapete quanto io 
gli apprezzi . 

Edsm. Vorrei acquiftar tempo . 

ViMC. V* intendo . Non vi dispiacerebbe forse 
\ che io accettafi la condizione. La Germana 
I qual- 
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S E C ondo. 
qualche cosa m' ha detto ; ed io conceden. 
dovela in Consorte anzi che procurare ia 
voftra felicità v’ho procurato un supplicio. 
Ciò non vi turbi ; perchè io non me ne 
offendo; cantandovi quanto io v'amo, non 
voglio che dal mio affetto sì ‘trillo frutto 
ne ricaviate. Mi sono utili , e cari i 'giorni 
voflri , ed io non voglio amareggiarne ogni ^ 
illante. So ciò che m'abbiate a rispondere; 
ma non voglio udire la voftni rlspolla : nè 
voglio che in quell’affare pr&abbiate parte . 
Sarà mia unica cara conduido a fine. 'Dite- 
mi , Batilde è ornai libera} 

Edem. Saranno poche ore ; e suo Padre ancora . 

ViNC. Ebbene» sappia suo Padre che io gli vieto 
ad onta di sua libertà, di sottrarli dai miei 
flati senza un preciso mio ordine. Temo, 
che il suo spirito altero odiando un luogo , 
che la servitù gli ricorda, non affretti' la sua 
partenza ; ed io bramo se fia poflìblle saper 
dal suo fleffo labro la sua condizione . Ese- 
guite i miei cenni, e sentirò un’altra volta 
ciò che avrete a dirmi . Siate intanto tran- 
quillo col penfìero , che in voi più che il 
minierò , ed il suddito, amo l’amico £de- 
mondo. {parti) 



B 4 SCE- 

n 
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»4 ATTO 

SCENA SECONDA: 

( •* • 

EOfMONDa) fOl OcVAKOOS 
Due Servitori • 

Idem. ( un servitore, che subito fmrte)', 
■ Sappia Oduardo’, che io bramo parlargli! 
Qual mai ftrano cangiamento nel mio So- 
vrano « e quale piii non inteso contralto d* 
aÉFctti nel cuore? Brama quello ciò die mi 
vieta. ragione. Io sacrificherei al ben dello 
fiato Battilde iltefia, ma Ernella noi poflb, 
senza acqttìllarmi la taccia di superbo, e d* 
ingrato. Facciali ogni sforzo per procurare 
in ogni altro modo la felicità del Sovrano, 

, e dei Sudditi ; e fi serbi intatta la mia viri 
tù; che se quello vano riesce, potrò allora 
senza aver di che rimproverare me fteflb 
tutto abbandonarmi alia mia tenerezza ... ! 

• Sarò io forse felice? Ah nò, che più crudo 
diverrà il mio dettino. Sarà Ernella d’En- 
rico , e di Rodolfo Battilde . . Elia lo ama ; 
è corrispolla ; a più segni io mene avveggio. 
Rodolfo é sempre preflb Ernella , perché al 
suo fianco é Battilde: nè la crudele fi parte 
che al mio arrivo: gli sono odioso, mi fug- 
ge; ed io vorrò amarla, adonta d' un sacro 
doverei?... Nò, Ernella fia mia / ella fia 
di Rodolfo . 

Obu, Eccomi a’ vollri cenni. 

Edmm. Mio caro Oduardo ; nel rivedervi toma a 
dellarfi nel mio cuore , il dolce piacere di 
voflra libertà. 

Odv. 
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secondò: 

Odu« Ah Signore y perdonate, s’ io non corri&« 
pondo in queflo momento all’ecceflb di vo. 
lira bontà . Credeva che la schiavitù foffe 
il colmo delle sventure , io provo adeflb 
che ve n’ ha di maggiori... Non potremo 
approfittare della voftra generofità . . . . Mia 
Figlia... Battìlde... 

£d£m. Oh Dio... Battilde!... 

Odu. Sembra che poche ore le rlmangan di vita ... 

Eo£M. D’onde sì improvviso malore? {con agi- 
tazione ) . 

Odu. £’ da qualche tempo , Signore, che ella è 
oppreiTa da una tetra melanconia . • 

£d£M. (Ah quello è un effetto del suo amor per 
Rodolfo . {tra se) 

Odu. Ho pedo in uso le preghiere , i miei la- 
gni, le minacele per iscoprirne la cagione; 
niente ha potuto determinarla ad aprirmi 
il suo cuore . Pochi momenti sono , dopo 
aver versato un torrente di lagrime, cadde 
priva dei senfi fra le braccia d’ Erneda... 
L* unica consolazione che mi rimaneva da 
per effermi rapita da morte, (piange) 

Edbm. Sì , è orribil cosa l’effer privo di BattiU 
de. Io deggio vederla, (parte frettoloso) 

SCENA TERZA. 

Oduakdo, »oi Rodoìfo. 

Odu. ^^h rara bontà ! Ogni altro che Oduari 
do bramar potrebbe^ d* elfere sempre lo schia- 
vo d’Edemondo. Io lo sento però il doke~^ 
peso dei saoi benefici. 



Rod. 




. A T T O ^ . 

Rod. Opportunamente solo vi rltyoro.* avrei A* 
uopo di ragionar con voi . 

Odu. Vi chiedo scusa ; non pollo ora trattener- 
mi , ■ 

Rod. Perchè? * 

Odv. a se mi chiama là figlia . Un cenno d* 
Edemondo me ne (laccò ; amor paterno a 
lei di nuovo m’ affretta ; un grave sveni- 
mento ... ' 

Rod. Come!... Ah si, volate in di Lei soccor- 
so . Perchè non m’ è conceffo il seguirvi i 

Odu. Chi lo vieta? 

Rod. Deh non v’ arredate un solo momento ; 
serbate una vita si cara . . . 

Odu. Amòr di Padre ogni altro supera e vince. 

10 V’ intendo ; ma natura nei cor d* Oduar- 
do sa emulare d’ogni altro i piò teneri af- 
fetti . {parte ) 

SCENA Q.U A R T A. 

RoixjLro, >01 Ernesta. 

Rod. Seppe il mio cuore co* suoi moti prevenir 

11 labro. S’ è accorto Oduardo che io amo 
suaFlgli^... Avrebbe egli Torgoglio di ri- 
cusarmi per di lei sposo ?... Mi rimarrebbe 
sempre il maggior ofiacolo nell’ amor d’E- 
demondo . Ernefta n* è gelosa : e quella fu- 
riosa paflìone che s* accresce alla sola villa 
di fantalliche imaginl molto giovar potreb- 
be al mio fteffo affetto . . . Che avvenne mai 

V . {mirando, verso la ? piangente* s’ ac- 
colla Ernella. • • t 

Ern. 
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SECONDO; 

Emi. Ah Rodolfo! non po(To più dubitarne. E- 
demondo ama fiattilde. 

Rod. e Baétilde ? ( co/t premura ) 

£a.N. Quell’infelice è innocente » pur or Io co. 
nobbi ; in lei almeno ritroverò un* amica 
nel momento di perdere un amante: fi lu. 
fìnga invano però s* egli crede che lo vo- 
glia soffrire siffatta ingiuria. Porterò! miei 
lagni al Germano , egli saprà.... Già mi 
tradì il mio dolore... già ne sospetta... • 
Roo. Potrefte anche ingannarvi .... forse Ede- 
mondo . .-. 

Eim. Ingannarmi I Stava Battilde appoggiata al 
mìo seno priva dei sensi . Giunge Edemon- 
do , verso di lei lì lancia teneramente pro- 
nunciando il suo nome . Quale spettacolo 
per un cuor amoroso qual è il mio ! Alla 
nota voce movefi , riapre gli occhi , gli vol- 
ge un guardo Battilde, e da se lo rispinge, 
poi ricade. Ad un tal atto impallidisce l’in- 
grato, ed in quel pallore io veggio l’inno- 
cente trionfo della mia rivale . La rabbia il 
dispetto richiamano su gli occhi miei delle 
lagrime involontarie : spiacemi che in effe 
vegga lo flato del mio cuore: non attendo 
che ella affatto rivenga; a suo padre ne ce- 
do il peso , e cerco d’ ascondere altrove il 
mio dolore, e il mio pianto. 

Rod. Conosco a prova amore , quindi sarà facile 
il persuadervi , che il caso voflro a pietà 
mi dedi. Il peggiore però d’ogni confìglio 
quello sarebbe di far noto al Germano l’af- 
fanno vodro. Egli lo ama... Lagnandosene 
dolcemente coneflb potrebbe prender corag^ 

gio 
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aS ATTO 

gio Edémondo ad aprirgli il cuore: coraggio 
che di per se non avrebbe perché da! ros« 
sore sarebbe vinto ; e potrebbe il Principe 
dalle sue fleffe preghiere commoflTo scioglier- 
lo da ogni dovere. Tenterei ail’oppofto di 
dillìpare in effo il nascente sospetto; e con 
perfetta dìflìmuiazione togliere allo ftelTó 
Edemondo ogni motivo d’aver di voi a la"- 
gnarfi per eflere di soverchio gelosa, 

Ern. Vantate invano di conoscere amor a pro- 
va ; se Io conoscefte troverefte impoflìbile 
il voflro configlio , Potrei tentarlo , ma il 
mio affanno a mio dispetto mi tradirebbe , 
Amore vuol far di se pompa ; ed é il suo 
trofeo la gelofia ifteffa . Difiìmular col Ger- 
mano è più facile impresa ; ma se inutile 
ogni altro mezzo riesca, sarà per ultimo in 
elfo la mia unica speme. 

Rod. Siavi sempre in mente , che quello fteflb 
amore che di gelofia fi pasce, e fi nutrica, 
se ftelfo mai non tradisce; ma che ogni mez- 
zo adopra per conservarli, {parte). 

SCENA Q.U I N T A . 

Ernesta, roi Battilde, ed Oduardo. 

\ 

Ern. C!^he dirà Battilde, se al suo fianco non 
mi rivede , e se crede che io l’abbandoni 
nei suoi affanni ad onta d’ aver infrante le 
sue catene ? a lei fi ritorni e la mia pre- 
senza almeno serva a coprir Edemondo di 
rolTore, se non’é sufficiente a-^icordargli i 

' suoi 
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SECONDO. ip 
suo! doveri , e i miei diritti. {Mentre s' in. 
cammina , s'incontra in Battilde softenuta dal 
Vadre ) . 

Batt. Quantunque languida, e sposata io ségno 
Torme voftre, che mi vengono dal mio do. 
vere additate, e dalla mia gratitudine. Nò 
tle bacia la mano). Battilde non perderà 
la memoria giammai delle voflre beneficen- 
ae . Ella sarà sempre voftra schiava . Ma 
concedetemi che io fia impiegata in servir 
voi unicamente . Non sortirò dalie voftre 
ftanre che. per consolare la vecchiezza di 
fluedo padre amoroso : egli ha per voi i 
medefimi sentimenti , sarà sempre a voi 
ftretto co' lacci della riconoscenza {Oduardo 
tace , e pensa ) . 

Em». ( iJ abbraccia ) Voi non liete più mia schia- 
va;- liete mia amica: voi renderete più leg- 
giero il péso , e la noja che dalla grandezza 
sen viene . Ah voi non cpnoscete le pene 
che avvelenano i piccioli piaceri che procu- 
rano fa fortuna ed il rango ! Sono appunto 
le persone polle in alto grado, che più ab- 
bisognano delle dolcezze dell' amicizia ; eia 
vollra m’ è troppo necelTaria . Voglio tutta 
la vollra tenerezza. PolTo lulingarmene ^ 

Batt. Perchè non abbiate a dubitarne giammai 
non mi dipartirò del vollro fianco ; e voi 
sarete tellìmohio. sempre dei movimenti del 
mìo cuore, e dal girar dei miei lumi. 

E*.K. ( .Abbracciandola di nuovo ) Tu sei sempre 
la mia cara Battilde. (.parte)' 




|d A T t O ' 

S C E N A. S EST A; 

BatTILDE ) B OfiUAIlOO * > 

Òdv. F'iglia! che mal facelìi ì (con tuonò sé* 
vero) Noi fìamo liberi, e respiriamo anco- 
ra quell'aura^ Ovunque tu volga lo sguardo 
non vedi le traccie di schiavitù > Ed osi di 
far che ioteco l'oiica divida di cui ti copri, 
e che io mi predi allabairezsa de’ tuoi sen- 
timenti ^ Lufìngare Erneda j ed Edemondo 
che ahbian la riconoscenza da incatenarmi al 
loro .fianco? La gratitudine iion impone l’av- 
vilimento dell’anima: d può , fi deve mo- 
rire pe’ suoi benefattori : ma servirli ! Qual 
parola! qual vergognosa imagine rappresenta 
al penderò! Ah Figlia.; é Oh Dio ! queda 
figlia l’ho perduta. Ella avrebbe dovuto af- 
frettare la rlodra partenza : mia figlia avrebbe 
dovuto preferire il piùoscuro soggiorno^ una 
capanna, uiìa caverna, Fafilò della libertà, a 
queda Reggia brillante che risuona ancora del 
mormorio delle nodre catene..; Va, dri- 
scia nella polvere , servi . Andrò solo a 
compiere i giorni miei Iridi lungi da una 
Città, da una casa che m’é odiosa.* elungi 
da una figlia, indegna della su^ nascita; Vile 
Battilde!.;. 

Satt. Ah Padre ... voi fiete quello che mi la- 
cera in tal guisa il cuore I Quando • mai 
avete in me scoperto dei sentimenti , che 
dei vodri alla nobiltà non corrispondano ^ 

■ ' I Cre*> 
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S E C O N O o; 

Credeva , che fi potefle senza roflbre accre- 
scere il numero di quei fcHci che vivono 
al fianco d’ Ernefia «ed’ Edemondo . Con 
quai meaai sofierremo altrove 1 miei i vo- 
fìri giorni , mille volte a me più cari della 
(lelTa mia vita? 

Odi/. Cos* é mai la vita senza quel’ oaor delica- 
to j che effer deve colèra retaggio ? Tu mi 
chiedi come saprò conservar i n^ri giorni? 
Io aprirò il sen della terra , la irrigherò 
dei miei sudori 1 delle mie lagrioie: ella mi 
Sarà grata « e mi concederà quanto balta per 
serbarci una vita infelice < ^oi saremo al> 
meno liberi del tutto. Figlia^ già tei dilli; 
mi sono accortp^ che una secreta amarezza 
< ti lacera 1* anima.. - Rodolfo se^ue attento 
Ogni tuo palTo . . < 

Batt. Rodolfo i 

Ooir. Tu ignori ancora..- Nò non devi amare 
che la libertà , la virtù , l’ onore . Il tuo 
rango... - Ti ^rò un giorno quali fieno i 
tuoi doveri, i tuoi diritti. Soffri le tue sven- 
ture ; approfitta dei benefici d' Edemondo , 
fuggiamo . 

Ógni voftro cenno m’ é legge; Io vi Se- 
guirò.--. si vi seguirò ^ ci separeremo per 
sempre da Edemondo. {piange) 

Odu. Le sue lagrime non giungono ad intene- 
rirmi {tra sa). Partiremo fra un’ora. 

Batt. Senza renderne partecipi i noftsi bene- 
fattori ? 

Obu. Si . Supplirò con un foglio a’ tuoi a’ miei 
, doveri. Io t’attendo, i parte) 




'ATTO 

SCENA SETTIMA. 

BattilsEi eoi Rodolfo. 



Batt. Sventurata Battilde ! a che cerchi d* ar- 
restarti ? E’ colpevole il mio affetto ; mi 
rende ingrata verso la mia benefattrice, rea 
agli occhi del Padre . Che pretendo , che 
bramo f L7na lufìnghiera traditrice speranza 
prese l’ impero sul mio cuore , allorché Er- 
ttefia miravami con occhio geloso ; pofTo ora 
nej^ar a me fieffa che ellaflafì dilìngannata, 
e che Edemondo l‘ami con pari ardore ah 
fuggi Battilde, e ti togli con una fuga ono- 
rata se non alla colpa , al tuo periglio al- 
meno. 

Rod. La brama d* intendere dal vostro labbro lo 
stato vostro, mi conduceva alle stanze d’Er- 
' nesta . 

Batt. Per me vel dica il pallor del mio volto . 

Rod. Quella languidezza eccitar puote in chiun- 
que la mira quel dolce , e forte incanto , 
donde ne nasce poi quella tenerezza , equella 
paflion delicata , che Invece d’ indebolirli, 
l’abitudine , ed il tempo vieppiù conferma- 
no , e la recano fino alla tomba. 

Batt. Se voi liete capace di si delicati senti- 
menti , e se sono egualmente sinceri , ben 
dovrà dirli felice quella donna a cui fieno 
volti . A me non fi convengono . Ah Ro- 
dolfo ( a quefia puf ola esce Edemondo ^ e s' 
atrofia su la Quinta), Voi non potete in- 

ten. 



Digilized by Coogle 




. 3 E C ò N o: 

Radermi, ed, io nonpoflb, c non saprei- di 
pilli spiegarmi. Mio Padre.'.. Sì, mio Padre 
m' attende . ’ Addìo . ( parte } 

, I ^ • 

S C E:N A O T T A V A. J 

_ I 1 'i 

' RoooLfo, È Epemondo. ’ 

Rodop. C^ual nuovo modo di ragionar mèco»’ 
Eoem«’ R odolfo:- con quella nobile fancbezsa che 
conviene ad entrambi . Ditemi ; ma vi sov- 
,v,enga che è ad un voftro amico , che voi 
aprirete il cuore, (con animo oppreffo , e con 
timidezza , Come chi cerca , ciò che ritrovar 
non vorrebbe ). < 

Rodol. Qpeflo titolo, o Signore, è quello, che 
puote più' lufìngarmi , e tutto farò per me- 
ritaritielo. Parlate, che csigéte da me? "! 
Idem.' Un* intiera confidenza di cui non abuserò 
mai... Voi amate Battilde s? ’ T 
Rodoi.. Signore... (timido) ' 

Idem. Non efitate a palesarmi il vero . 

RopoP. La sua beltà... la sua virtù...' Si , io 
l’adoro. ' I l 

Edem. Voi l’amate? (con subito sdegno poi ri. 
pìgiiando la sva mefta tranquillità ) Perdo- 
nate Rodolfo quello' involontario movimen- 
to. Ella vi ama? * 

Rodoi.. Io Pignoro: a lei però non puote effer 
nascofio il mio affetto C Edemondo pensa ) . 
Eoem. Sì Rodolfo, ella v’.ima non ne dubitate: 
lo conobbi a "più segni .1 . combatterò la mia 
paflione, la domerò ,' fiatene certo . Aspirate 
voi’ ad effecle sposo / 

'Le Rir. c Rop. 
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34 ATrosÉcor^cro 

Rod." Battilde è troppo virtaosa per rirtreilì ogni 
. akro omaofTio. l , 

Edbm. Ella è la virtù fteffà , ed ro Toffendo con > 
un colpevole ardore , Ah ponetemi sotto degli 
occhi i miei doveri, i flnieiéfròtìw Direnai, 
che io non . pollo amarla , cheiodeggio proi- 
birmene per fino ilpenfiero... che tutti gli 
ollacoli... io morrò adórandola . 

&ob. Vi degnafte onorarmi di .voftra COnfideiiÉà; 
permettetemi , che io poflfa compiangervi , 
che io poffa sparger con voi delie 'lagrime. 
Io son pronto di sacrificare alla voftra tran- 
quillità il mio amore ifteflTo . 

£dem. NV, fia pure Voftra sposa Battilde. Io» 
lo fteflb 'e parlerò in voftro favore . Dirò 
a suo Padre.»., voi conoscente ii VOftrw 
amico . 

Rod. Io non Sò , chi dia siasi, ma Battilde».. 
£o 8M. Non può elTere che di nascita illaflte . 
La sua bellezaa , la sua virtù non è élla al 
disopra d’ogni titolo, e d’ogrti rangé? Bat- 
tilde è fatta per regnare su tutti i caori.^. 
Io voglio fare la felicità d’ entrambi. Segui- 
temi. Io deggio nascondere a voi , a me ft es- 
so, quefto orribile disordine dèi miei seni! , 
t di mia ragione. Andiamo (fy lijfèyi^a cm 
impero » e partono ) » 'I ' ' 



■ 

[atto 
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ATTO TERZO 

SCEMA PRIMA. 

EbEMONDO, ED EkNSSTA. 

£dèm. JP erché mai , se Bactilde aVea preso il 
suo congedo da voi , concedere che di furto 
.'.notturna fuga intraprendeffe col Padre, som. 
miniftrando ad e(Ta ogni mezzo per eseguir, 
la/ Vera ignoto forse che ii voftro Signo- 
re, e Germano avea ad Oduardo vietato il 
partirli} Erneila, folle con voi, colGerraa- 
no, e con me llelTo ingialla. 

EeM. Pur troppo la mia ingiullizia io conosco ; > 
e comincio forse da quello llelTo momento 
a pentirmene. Non doveva quella mia de- 
lira concederli ad un Minillro di Stato , s* 

. elTer potea d' un Sovrano ; no^ doveva il 
mio cuora tutta volgere la sua tenerezza ad 
un ingrato , che ad una schiava volea pos. 
pormi } non doveva abbalTarmi lino alla più 
‘ . cieca gelolia , onde non elTere vergognoso 
trofeo d' un vile trionfo. Sarei Hata degna 
dei voHri elogi, anzi che d*nn amaro rim. 
provero se opponendomi alla partenza di 
Battilde , e facendola nota , v* aveflì conser^ 
vato un oggetto, che meco gareggiando all* 
aeqilillo d‘ un barbaro cuore , avefli a voi 
procurato 1* orgoglioso piacere , la fantallica 
virtù, il falso eroismo di superar Voi (lesso, 
onde serbarvi al voHro dovere. 

■ . ■ ■ ' c a - Edek./ ’ 
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i6. ATTO 

Ede.m. Io non soglio far pompa di virrà o d’ e- 
I. rolsmi ; ma vanto bensì un carattere onefio, 
un' anima fincera . Se volsi i lumi a Battil- 
de, se la sua' beltà, i suoi coflumi , le sue 
virtà furono pel mio cuore un dolce incan- 
to , non seppero però farmi dimenticare giam- 
mai ciò che a voi doveva, al mioSovrano , 
a me fteflb : nè un folle vanto è quello della 
vanità , .e dell’ orgoglipr polTo esibirne prto% 
ve d’ognì eccezione maggiori. Nei momen- 
’ to fiefifo che voi pensavate d’ allontanar. Bat- 
tilde , che ella prendea il suo congedo , io 
Aava ppmettendo a Rodolfo la mi3.m£dia- 
zione , perchè divenisse sua Sposa ; c ser- 
berò la mia parola , come serberò per voi 
, quella fede che io vi promifi ; e quand’ an- 
che • a mio dispetto vole/Te, il cuore di se 
fteffo a suo piacer disporre , io saprò co- 
flringerlo a seguir le leggi del piò rigido 
dovere , affinchè non abbiate a pentirvi d* 
' ■ aver, preferito un Miniftro ad un Sovr.ano , 
e pe/chè veggiace a prova, che un Mi.aiflro 
d» flato può in virtù gareggiare col più ec- 
celso Monarca , e con chi ha cuore ,d’ offen- 
' - ■ dermi nel momento che fo ad eflb un intero 
sacrifizio di tutto me fteflb. 

Ekn. Mh tdemondo , ed è vero? 

Ecem. £* da anima .vii la menzogna. 

Ern. Deh perdonatemi , è troopo* bella la cagio- 
ne perchè io fìa degna non .che di perdono, 
'ma di pierà V Amore» sèco trae un* orribile 
confiifìone d idee: io ho di, che afroflìre al 
yoflro sguardo: e lo replico .sono umiliata, 
e convinta. Nò, io .lon sarò più in preda 

a quel 
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• É quel moftro che con fredda mano ftcings- 
vami il cuore . Se quelli sentimenti non fi 
, convengono ad Ernefia, sono leciti, però ad 
. una sposa amante > e ad Edemondo dovuti . 
Io vi priego 

Edem. Ballacosì, a voi fi disdice meco umiliai'- 
vi . Siete di me Signora, ed avete- un sacro 
diritto al mio rispetto, alia mia liima, ed 
( 'al più fincero affetto. Io vi chiedo che me- 
co fiate condiscendente se di Bactilde ra- 
giono . 

ÈrVi. Che poffo dirvi <* io agevolai la sua fuga, 

• e volli somminillrarle i mezzi , ónde con» 

; durre col Padre suo giorni meno infelici . 
Ma come potefie 'sì prello accorgervi di sua 
fuga.^ 

Edem. facile a voi fu il deludermi allor che 
di lei vi chiell conto facendomi credere , 
che ella folTe con suo Padre bella propria 
llanza ritirata affine di riposarfi .dal sofferto 
abbandono de’ senfi: non lo fu già egualmen- 
n te per inganna^re un amante, che ad efferle 
consorte aspira . Stette in guato ad atten- 
dere suo Padre , che alla propria llanza fi 
ritiraffe. Giunta la -notte alla metà del suo 
corso , smanioso ed impaziente recofiì alla 
danza d'Oduardo : la trovò chiusa al difuo- 
: ri con. violenza in effa s’ Introduffe , e dal- 
le poche cose che in effa mancavano sospet- 
• . tò ciò , che era vero. Non perdette il tem- 
'po a lagnarfi , ma- correndo qual forsennato 
alle Porte della Città , seppe che sull’ im- 
brunir della notte una vaga giovane, ed un 
.* vecchio erano sortiti Corre a . svegliarmi : 

c 5 ri. 
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Rimango al par di lui sorpreso : ordino cHè 
li segua , e fì raggiunga . Egli H primo ne 
segue Torme, la raggiunge, e la nuova m* 
anticipa del suo ritorno . Emetta che mai 
facefte^ voi facefte reo Oduardo. 

E».m. Come.^ 

Eoem. Sì, a nome del Sovrano io gli avevo vlc- 

’ tato di partirli s’egli non acconsentiva. 

£ek. Tutta è mia la colpa ; o otterrà) Il suo 
perdono , o dovrà il Germano sopra di me 
tutta rovesciar la pena. 

Edbm. Egli s’accolla ; è faullp il momento j^se 
pur è Oduardo innocente a voi lo rateo* 
mando : ma innocente o , reo sovvengavi , 
che egli è padre di ^ttilde. v 

scena' SECONDA; 

ViNCISLAO, ED EeMESTA. 

EjlK. INfon torna per quello al mio cuore la 
prima tranquillità . Edemondo non pensa 
che a Battilde. 

ViMC. Battilde è un* ingrata , e suo Padre Incau* 
to , e temerario . Ma d’ elfi a ragionar non 
venni i maggior cura mi tralTe con voi a 
favellare. Ernella , deve, chi nacque al so- 
glio, all’altrui felicità sagrificar la propria; 
e soffocando talora in seno i più teneri af- 
fetti , collringere il: proprio volere a secon- 
dare un’incomoda politica , una ragione di 
Stato . Eccovene in me flelTo tm 'esempio. 
Io non m’occupo che pel ben del miei Sud- 
diti, 

f 
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diti , ed a procurar loro una vera tranquil. 
]kà ; m’ amano elfi in cambio qu^l l^adre, 
e tracci dalla vana illufione , e dilla fallace 
speme che- abbiano 1 figli ad affomigliarlì 
al padre da elfi creduto ottimo e virtuoso, 
mi pretTano ‘perchè ad elfi io dia ùnsucces. 
sore; e adonta della mia awerfione a ftrin- 
gere un nodo eterno, conviene, che io pie- 
ghi il collo , e che al loro affetto il mio 
piacere posponga . Vi sono note. le gare d’ 
Enrico, e di Stanislao per porre ciaschedu- 
no sul rpio trono la propria figlia . Dopo 
lunghi nojosi maneggi , par che s’acchettino 
alle ultime noftre propolìzioni ; ma Enrico 
mi chiede Ernefta in isposa . 

Ern. Ma Signore..* 

ViMc.- Ascoltatemi. Non sa Enrico che altrui fia 
promeffa della Germana la delira , quindi 
l'addurre in siAatta occafione .sì vera ragio- 
ne per nlegarglicla , fora lo fteffo che il far- 
gli credere , che io voleflì colorirgli un ri. 
fiuto V~e più che di quello, fi dorrebbe as- 
sai del confronto. Io dovrei softenere.i miei 
dritti, egli d'una pretesa ingiuria vendicarli 
vorrebbe , ed ecco per leggiera cagione tur- 
bata la pubblica tranquillità , ed espofii i 
.sadditi alle funefle consegroenae della guer- 
ra . So che non vorrete effere dì tanto male 
cagione , e che da saggia , alle circoftanze 
addatandovi scicglierete piuttollo il nobil 
vanto d'aver superata voi fleffa per l’altrui 
felicità , che la vana soddisfazione d’ aver 
procurata la propria al duro collo d’ una 
guerra mortale. 

c 4 Er»** 
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Ern. E* nofo ad Edemondo... 

,ViNC. Sì , tutto gli è noto. 

Ern. e a me lo tace , e mi- Infinga intanto ! Or 
tutto intendo de’ detti suoi, i* artificio , e 
, l’arti conosco d’ un cortigiano sfacciato, d’ 
un Minifìro adulatore! ‘ ' ,• 

ViNC. Voi r offendete a tortp , perchè egli so- 
Alene all’jncontro i voflri, ed i suoi dirit- 
ti , nè poffb sperare che al mio volere egli 
acconsenta , se voi non fiete quella che ne 
dia prima l’eroico esempio. . 

Ern. e da una Donna un eroismo ,pretendefi ove 
. fi tratti d’amore ? E’ vano i adurror degli 
ésempi : siffatte eroine nonesiftono che nell* 
adulatrice penna degli Storici , o ' nella ri- 
scaldata fantasia de’ poeti ; che se pure è 
, forza di concederne alcuna , io di rèr sempre 

- che colei non seppe amare, e che non sen- 

tiva in seno , che una languida amicizia , 
che il fanatismo di rendersi gloriosa gliel 
fece credere amore» : • 

ViNC. Siete in inganno... , 

Ern. Non mi curo d’ uscirne. Io non mi sento 
di tanta virtù capace ; e se per me sarà 
Edemondo, quale iosono per lui, grideràin 
J ' damo la politica, e la ragione di Statò; nè 
a cangiar sentimento potrà mai indurmi , 
che una più feroce paffìone , gelosia ^ ven- 
detta , o, disperazione, {parte con fretta). 



SCE. 
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'SCENA TERZA.' 

• * • 

*• 

VlNCISLAO , POI RODOLfO, 

ViNC. filila è ben degna di scusa ; ma !o non 
. • poflb a qualunque corto trascurare’ 1’ unico 
mezzo y che mi rimane per procurarmi la 
pace risparmiando il sangue dei miei sudditi . 
,Rod. I fuggitivi , sono à’ vortri cenni i 
■ViNG.’ Vada Battilde ad Ernerta, ed a me venga 
Oduardo . (.parte Rodolfo ) 

Rob. Io voglio sapere qual fia la dijui condi- 
- ■> zione ,, e userò se £a d’uopo, e preghiera 
e . minaccie . 

f , 

> • • . se E N A Q.U A R T A, ' 

.VlNCISLAO, E ObuaRDO . 

VlNC. T accorta,’ e dimmi . Ver dove. erano 
volti i tuoi passi ì 

Ox>v. Non saprei dirlo j perciocché ogni luogo 
■ m’ era egualmente indifferente , purché non 
mi ricordane la m-ia schiavitù . 

ViNC. Quefti luoghi però ti ficordavano l’tìtrui 
• ■ beneficenza - 
Osu. Non- era sufficiente compenso alla trifta 
memoria delle mie catene. 

ViNC. Ogni altro luogo però t’.avrebbe ricor- 
dato , né senza rimorso , la tua ingratitu- 
dine . 

Onv. 
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Odi/. Chi benefica , non può efigere viltà 
dalla persona' beneficata. 

ViNc. Qual bassezza avrefU dovuto rimprove- 
rarti ,• se rimanevi/ 

Odu. Qiiella di rimirare con pcchio tranquillo i 
vergognofi contrassegni d’ un^ condizióne che 
fa ijatura avvilisce. 

VjMc.’Cort siffatto orgoglio non ben s’accorda , 

' il voler elfere ingrato, e delinquentr. 
.0»Ui Signore, non merito nè l’una né l’altra di 
sì odiose taccle. Tutto nel core io sento il 
dolce peso dei béneficj altrui , e ne porterò 
fino alla tomba la grata rimembranza. Da. 
rei la vita in compenso di quando devo ,’ -ma 
io deggio evitare fino 1’ ombra, di servitù ; 
ed arrecandomi non polfo a meno diveder- 
mi soggetto . E se contro il voftro divieto 
osaLdIpartirmì , non era però mia. intenzio- 
ne che il luogo s’ ìgnorafTe del mìo ritiro , 
affinchè ad ogni voCro cenno io folli pronto 
per rendervi quella obbedienza che v’ è do- 
vuta . . . - - 

cViKC. Un suddito fedele 'deve obbedire alla cie- 
ca , e non interpretare i cenni del suo So- 
t ’ vrano ; ed lo non mi dimenticherò della tua 
•' ■ disubbidienza, che a' condizione, che lituo 

fiato mi palefi. e la serie di tue sventure. 
Non è cnriofità che mi spinga , ma il tuo 
ed il vantaggio di tua Figliuola . Non vo- 
glio udire in quello noomeoto la tua rls> 
polla ; teco ti coofiflia , e da saggia risol- 
vi. (parte) • . ' ‘ > 
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se EN.A Q,y I NT*A» 

. • • 

OduArdo > Poi Battilde. 

. • 

Odu. ^arò dunque colla forza a palesai -io. 
Aretto ciò che ad eflfo appunto dovrei ge- 
losamente nascondere.*? Che egli’ abusar va; 
glia della sua autorità contro un infelice , 
che non può fargli la minprre^ìftcnza^ Nò, 
non può esigere che io mi sacrifichi colla 
mia mano iÀe(Ta: ma saprò approfittare del 
tempo conceflTomi per sottrarmi ad una vio- . 
lenza... Oh Dio.... rim'ar/ebbe una figlia 
in oAaegio , ed io non potrei movere un 
pafTo senzd aver al fianco sì 'caro pegno... 
Che fatò?... Se l''èmpio defìino dopo qpar. 
tro luAri , che quali a me Aeflò ignoto io 
vivo, vuol coftringermi a svelare il mio no- 
me, fi soddisfi pure, ma ’al Prence. L’one- 
Aà , la virtii d’ Edemondo sarà II depofito 
fedele d’ un tanto secreto ; e ad elfo pure , 
c l'innocenza s’affidi ed il deftin della Fi- 
glia , finché per me e -per lei sorgano gior- 
ni migliori . Convien toglierli all’altrui vio- 
lenza , ma sappia Edemondo solo il mio asì. 
lo ; egli saprà cogliere uno di que’ faufii 
momenti che suol concedere il piò barbaro 
fato a chiunque persegue , e mi reAituirà 
la figlia. ( Battilde) Vieni cara parte 
dì me AelTo : io non voglio nasconderti la 
cruda mia fituazione . Cpnvien che io ti la- 
sci , e forse per sempre . Raccogli gli ulti- 

I mi 
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mi sentimenti del piA tenero Padre * li tuo 
. rango, *Ia tua Famiglia ti sono ignoti ànco- 
• ra; quefto secreto ti fia palese... loJepon- 
go in sen ■ d’ Edemondo > e nelle sue mani t‘ 
abbandono... 

£att. Padre mioi... 

OnjLTs Io .conosco Edemondo... la sua probità m* 
. adìcura che egli sarà tuo appoggio , che 
, farà le mie veci: egli non abuserà della no> 
lira sventura. Rimarrai al fianco, d* Ernefta 
giacché vuole ildedino, che tu non abban- 
. dopi quelli luoghi fatali . Ciò che da eflò 
saprai potrà ispirarti dell’ orgoglio , quelle 
. pareti richiamand.oti alla memoria i tuoi 
. ■ lacci di schiavitù ti serberanno quella vir- 
( tuosa umiltà che é la base della vera gran- 
dezza . - Comunque di te disponga il cielo: 
sovvengati che la virtù é la prima dignità . 
, * Tutti i ranghi fi- confondono s’écdiffano; a 

prova .il saf: ma gli empi nollri persecutori 
non hanno potuto toglierci la nobi.ltà dell* 
, - anima; noi l’abbiamo conservato quello do- 
- no pu-ezioso sotto il giogo dell’umiliazione, 
e della povertà . Quella elevazione , quella 
fierezza di cuore .é l’unico retaggio che pos- 
• sa lasciarti tuo Padre. Pensa soprattutto che 
le debolezze proprie del tuo sello non sono 
perBattilde: pochi uomini su laterra ponno 
aver il diritto di portar il nome di tuo spo- 
so; ciò ti balli ; mi prometti di non amar 
•> - Rodolfo. .. 

Rodolfo!... già vel dilli, padre mio, io 
• non l’amo, m’é indifferente, odioso... 
Odu. Io son contento .'Fi, ho ragionato abba- 

danza 
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• ' flanza dei tuoi doveri : porterò meco intanto 
la dolce idea, che tu sarai di me degna. 
Batt; Ah perchè mai {laccarvi dal mio seno?.. 
Ooir. Lo saprai... Veggio accodarli Edemondo: 
va figlia, lasciami per brievi idand: abbrac- 
cia il tao. sventurato Padre : va nelle mie 
danze ; là riceverai , e saran forse gli ulti-. 
mi i miei abbracciamenti . {Battilde pia»^ 
gendo parte ) . 

!. SCENA SESTA. 

. Oduardo , e ' E demondc . ■ 

. 'v • ' ■ I 

Edem.’ I^ erchè parte piangendo Battilde 
Odu. II saprete . Ho bramato la yodra presen- 
za .per comunicarvi un importante segreto; 
nè voglio altro garante per voi .che la vo-, 
ftra probità, e l’onor vodro .: Voi 'non sa- 
pevate qual mano portalTe i ferri di schia- 
vitù ! . • . 

Edem. Avrei creduto offendere 1* umanità s*io 
aveffi voluto, impiegare con voi Tautorit-à: 
malgrado ' 1’ edremo jnio defiderio d’ effere 
idrutto di vodra sorte ho rispettato il vo- 
dro silenzio . • - • 

Odw. Non è Io delTo del ’ vodro Principe ed 
elfo appunto, è quello che più d’ ogn’ altro 
deve ignorarla . Signore io sono nato in un* 
rango al quale cedono tutti gli altri .. Voi 
in me vedete il più sventurato fra gli uo- 
• mini..'. 'uno dei primi Re dell’Inghilterra. 
Edem. Che incendo mai ! Battilde figlia d’ un 
>. .• Re . 




Affò 

Re» Ah perché prlv^arml del piacere "d* oA» 
frirvi i miei omaggrf 

Odv. Udite la severità del mio dedinO) s giu> 
dirare s’ io abbia saputo sodenerla don co-» 
raggio è Si > ebbi il Trono per culla, e fu 
Mio avo Edelberto . Io. sono quello sventu- 
rato Ermenfriddo . . » 

E&èm. Fratello di ErcombertO> che pur Ora cessò 
di vivere» 

Onu, Quello appunto che fu da quell’ empio co- 
nfetto ad abbandonare i proprj fiati . Passò 
la mia Corona a cìngere la sua fronte : e 
s’. ollinò la vittoria a favorire l’ itigiulllzia, 
e l’usurpo. Fui abbandonato, e tradito. Io 
ho veduto, o Signore* sotto degli occhi miei 
Versarli Giia all’ ultima goccia il sangue della 
* Moglie I e di due teneri figli » Oh Dio ! per- 

- • cbè non fi chiusero quelle pupille, eterna- 
mente alla luce... (pi tinge) . 

ÉdSm. Noti piò : la truppa acerba memoria dei 
Inttuofi cali voflfi vi puote efter fatale; ed 
io devo avercura dei giorni voflri che sono 
troppo préeiófi . 

Odu. Non giova . Nello flato q cui veggioini ri- 
dotto m* i piò amaro di morte , e non m’ 
.avanza tempo per differire sì lugubre fio- 
ria . Ah se 4 figli miei foffero vlfTutj avreb* 
borio vendicato il padre loro. Reflavami la 
sola Battilde ; ufio schiavo amoroso la sottrae 
alle più gelose ricerche de’ miei nemici . 1 
partigialli»., non ne aveva piò alcuno. Vn 
Sovrano nelle sventure non è diffìmile dal 
rimanènte de’ mórtali . Mi salvo nélle Mon- 
taglie diSliOala reggendo sa le Ranche brac-» 

eia 
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Cìi l’siDabile^ e caro '^so delia Figlia.. Uù 
antro mi serve d’asilo, poca terrà. da miei 
sudori .irrigata per ben quattro LoDri mi 
semminifìra scarso alimento ^ Fu colà che 
apprese Battiide a soffrir coA cofianzé i ca. 
. pricci deli’ inimica fortuna . l^na tuVba di 
Corsari scesi a procacciarsi dell'acqua ci sor- 
prende mentre passeggiavamo il lido ch'era 
a piè del monte; ci fa prigionieri) ci ven- 
de quali schiavi : voi folle il compritore , 
' Voi frangefle le noftre* catene . lo avrei fin 

> da’ primi momenti svelato 1’ elTer miò: ma 

il timor mi trattenne di Vincislao, che al 
perfido mio Germano affari politici lo flrin- 

• . gono. Intefì la sua morte j t che 1 figli suoi 

fi contrallano a gara il paterno soglio . i\n- 
dar voleva con la figlia a risvegliate ne’ miei 
sudditi il zelo fopitd, è la fede; se pure è 
pofTibile che fìami qualche amico rimallo. 
£oem. Perchè di nie non fidarvi piùprello? An- 
date a consolar vollra figlia , e s’ella vè ca- 
ra, come lo è diffatti , non .vi-dipartite dal 
suo fianco; ed a me lasciate la cura di con- 
solarvi. Serberò inviolabile il silenzio pro- 

• nielTo , ma non lascierò pet quello di pro- 
curarvi ogni poffibile felicità. 

Oàir. Non può mai elTere felice chi nato al so- 
glio alla condizione vedefi ridotto del piilli 
vile fra sudditi: pure sarei meno sfortunato 
se poteflì tentar di nuovo la mia sorte per 
'rital ire- sul trono. Se vera pietade in seno 
ri deità la sventura d' un Ré , non v’ oppo- 
liete , anzi favorite la mia risoluzione > e sia- 
vi d’olfaggio infieme ,-'e di s»cto dopofito 
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• un'unica adorata églia, che amo t>i^ di thè 
flefTo : e se per avventura seguisse il fatto 
a perseguitarmi , Q morte dagli affanni aves- 
;re a rapirmi ; siatele padre 9 e per quel sen- 
tiero guidatela dell’ orme imprelTe dagli avi 
' suoi , che. io seppi coll’ esempio additarle'. 
EbEH. Tutto farò per voi , per Battilde , ne’ chie- 
do in grazia da voi se non che sospendiate 
qualunque voflra risoluzione fino a. sera. 
PofTo chieder meno > 

Obù. Ed io sarei ingrato se vel negaflìl. E* in 
t voflra man la mia vita, sovvengavi. Vado 
preflb la figlia ; ella ha d* uopo di chi la 
consoli. Oh dolci nomi di padre, e di figlia 
voi folle l’ unica noflira consolazione ne’ più 
f mortali affanni! 

ò S'c E N A S E T T I M A . 

EdEMONDO , EOI Rodcleo • ' 

Edem. In qual vortice d’affetti s’aggira ora il 
mio cuore J Qiianto è mal -debole lo sforzo 
' i della virtù , e quanto è violento T impeto 
della palfione! Se Ernefta all’ voler del Ger- 
. •> mano il suo amore sacrìficaffe ; s’ io foffi s| 
vile d’ acconsentirvi!... Battilde ama Ro- 
dolfo ; nò , Rodolfo non 1* avrà . . S’ io osaflì 
dichiararmi amante . m’ esporrei ad*;un ri- 
fiuto , che accrescerebbe il trionfo del mio 
• rivale, ed i. sprezzati miei voti a’ fieri tor- 
menti , che m’ opprimono ! àccrescerebbono 
c, " onta, e roffore. t . 

Rod. 
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kon. Scusate Signore , &’ io ardisco rl'chiamarvi 
alla merabm le voftre promefTe. 

Edem. Le rammento; ma lo promisi mille volte 
più che non m'è lecito di fare. 

Rod. £ la voftra parola} 

Eobm. Nolniego: iopromifi; e ci adempirei se 
folTe in mio potere . Lagnatevi della fortu. 
'' nar'ella pone un òllacolo invincibile a’ vo- 
ftri voti . 

RoDì Ghe dite mai* 

Eobm. Ch’ è d’ uopo rinunziare e per sempre 
a Battilde : che deve badarvi il sapere > che 
ella non sarà mai > e che non puot’ edere 

! ’-^oftra Sposa. 

Rod. £ voi liete quello che mi parla in tal gul- 
..saJv..Se la vodr-a dignità... 

£dbm.‘ Ad onta della mia dignità non voglio da 
elTa coglier vantaggi. Sono pronto ad offrir- 
vi ogni maniera di soddisfazione che esiga 
r onore . £ vi replicherò colla spada alla 
mano , che Battilde non è per voi ; e voi 
fteffo mi farete giudizift, quando vi da nota 
la ragione che mi configlia . 

Rod. e qual’ altra ragione potrebbe opporfi alla 
mia felicità , se non fofle il colpevole vo- 
lito amore. i 

Edem. Voi mentite , io son uomo d* onore , e 
non soffro che impunemente altri m’insulti; 
( trae la spada ) difendetevi . 

Rod. Nè soffrire io poffo che altri m’inganni . 
(Ttae effo pur la spada), 

( 

V li R»'». D SCE- 
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SCENA OTTAVA- 
. Eunbsta , £ Detti. 

Erw. P erchè quelle spade ignuda l ( /* éàchet^ 
tane in- atto rispettoso)* 

RoD.sEdemondó mi manca di fede; è megaBac- 
tilde a’ miei voti . 

Ee.n. Io V intendo ingrato f II dolore Id ine é 

' vinto dall' «ira. Seguitemi Rodolfo ; o te 
quel barbaro brama vederci infelici , non sa- 
remo almeno invendicati. 

Rod. Ora obbedir m' é forza ^ ma non manca 
mai tempo a chi ha cuore in petto-. •' 

Edem. II vofiro difìnganno sarà la mia vendecta - 




/ 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

« 

ViNCISLAO, ED ÈnNEStA. . ^ 

• * X. * : 

ViMC. C^ual mal delle tre fiere paflìoni , ge- 
losia, vaidettà , ò disperaziòno vi còhfìglia 
ad accettar Enrico ^ e ad abbandonar Ede- 
mondo > 

£i.m. NélTana; ma un nobile orgoglio, ùnà ben 
giada eftimazion di me della. 

Vìmc. Ed io credo che unite fieno entrambe, e 
''che ciascuna fi contradi là gloria d’ edere 
Vincitrice. Sd fode orgóglio ; non vi tor- ' 
nerebbe si di frequente sul labro di Bar» 

' tilde il nome: se dovuta edithazion di voi 
deda; non mi fenderede sospetta la fede di 

« Edemondo, quali fomentade egli le gare dei 
Principi amici ; £, pià d' ogn' altra fadì in 
voi vedere la disperazione , se padate 'di 
lancio dal pili tenero amore all’ odio piùcro-^ 
dele . O allora fingede ; o v' ingannate adedb. 

ÈxN. Nè finsi quand’ io didì d' amarlo, nèm’in* 
ganneddedb. Egli Io sa l'indegno, chetan- 
te volte udì i miei sospiri , e mi vide le 
lagrime sul ciglio s* lo 1’ amalfi con tutta 
l’edufione del cuore: ina volle sémpte abu- 
sarne lufingatìdomi ,■ vantandomi in faccia 
quella virtù di cui non è capace < fiattilde ' 
gli sta nell'alma impreda, e lo tradiron le 
sue Smania quand' ella partii ; nè fu che un' 

V 2 arte 
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arte seduttrice d’ un Cortigiano il prójpcttefli 
. ‘ a Rodolfo per sopire nell’ animo mìo agi- 
tato il crudo verme della gelosja . Ma , e 
che vado io cercando teftimonj di sua per- 
fidia ? noi confessò egli dello all’ ingannato 
Rodolfo? 

VxKC. E’ Rodolfo sospetto j ed ingiude sono ed 
imprudenti le vodre accuse . E ficcome io 
sono in dirlttp per quanto mi da caro di 
. cadigare la sua fellonia: è mio dovere egual- 
mente di punir la calunnia da qualunque la- 
bro sen venga . Pensateci : e prima che io 
• ■ vada in traccia del vero ritornando^ col. .ve- 
drò complice , in voi defla il vodro error 
correggete; che fora per voi tanto più, tar- 
pa una vile calunnia , quanto decoroso vi 
fora il divenire sposa d’un Minidro qual* è 
Edeniondo . Andate . 

£rn. Non sarede il primo che ad una falsa ami- 
cizia sacrificato aveffe ì sacri dritti, del san- 
gue, delle genti, e talor di natura, (partey 

‘ SCENA SECONDA. 



ViNCiSLAO, E BaTTILDE. 



ViNc. Oh quanto è vero che non ha misura 
l’odio femminile. Reo di fellonia Edemon- 
do^ Egli fomenta le gare dei Principi per- 
. chè io rimanga senza sposa,- colla vana spe- 
me dì occupare il mio soglio j? Noi crederei 
agli occhi proprj , e fora sì ingiurioso alla 
sua virtù un solo sospetto,.dje io avrei ad 
/ . . ar- 
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àtroflir di me fteffo se lo fbrmalTì . ( Entra 
Batti/de : vao/ ritirarsi ) . Accodatevi . Vo- 
ftro Padre voleva a noi involarvi , e perchè * 
Batti Non saprei dirlo. 

ViNCi Egli v’ama ben poco, se a disagi voleva 
I esjjorvi d’ un lungo viaggio , e fors’ anche 
all’ indigenza. 

Batt. Ah Signore non v ha- forse il più amo- 
' 'roso fra i padri. S’ è vero quant’ io ho cre- 
duto di leggergli in 'volto, egli si toglieva 
da quediluQghi perchè credeva che ioamadì 
• • / R'o(iolfo. 

ViNC. Siffatta fagione dovea trattenerlo ondeprO- 
■ curare la vodra felicità. 

Batt. Egli crede che aon mi convenga d* effer- 
. gli sposa. 

Vino Lo conoscfe Rodólfof ' ■ - 

Batt. Perfettamente. 

Vinc.'E noi vorrebbe vodro" sposo ^ ' 

Ba1t.t. Così mi dice. 

Vino. Non sa egli ,’ che io non avrei difficoltà 
^i concedergli una Germana ? ' ' ' 

Batt. Più oltre io non sò. 

V,iHC. Voi però non sàrede dello deffo parere? 
Batt. ^ Io obbedisco alla Cìfica il Genitore . Chi 
può meglio d’un padre amante vegliare per 
la felicità della figlia? . ’ 

ViNCi Dunque non l’amate. 

Batt. Anzi m’ è sdioso il suo aspetto. 

Vino. Non Ip sarà egualmente quel d’. Edemon- 
do . - ( tace, Battilde breve si/enzio) Voi ar- 
roffite . • 

Batt. E’ la doman'da che mi faarroffire, non la 
rìspoda. ' " , 

03 Vtnc. 
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ViNC. Io non v’ offendo. Amore alberga in cor 
gentile. 

Batt. Conosco me fteffa. * . 

ViNC. Edemondo non è Rodolfo ; potrebbe ren- 
der pago il pii superbo orgoglio. 

Batt, Se foffe pago l’orgoglio, aiterebbe contro 
di me le voci li mio dovere. 

ViNC, Eppure fi crede ch'egli v’ami. - 
Batt» Ognuno s’inganna: egli amaErnefta, Ma 
Signore scusatemi , non ben convengono sif- 
' '' fatti discorfi a giovine donzelja. Sappiate sol- 

tanto che io dico il vero , nJ m' han ancora' 
sedotto il cuore gli artificiosi della Gorre » 
che fi fanno un pregio di saper a .tempo men^ 
tire, (parte) 

, \ • 

SCENA T/E R'Z A, ' \ 

/ 

VmeisLAo, yoi Edemondo, 

Q . \ . . 

uel picciolo sdegho 'nii si rende sos- 
petto... Egli è figlio d'una nascofta gelofia 
eh' ella fieffa non ben conosce , Una sola , 
ma dura prova , di . Battìlde m* aificuri , e 4’ 
Edemondo ad un tratto, 

Eoem. Signore, l’adirata -Ernefia... ' 

Vino. D’effa non vi prenda penfiero . Ho d'uo- 
po in. qiwfio. momento tf^un voftro consi* 
\ glio ,• V’ è noto che per Corjlere pur ora 
^ giunto io sono pofig in libertà dì sciegliere 
/ , a mio piacere una Sposa, purché Ernefia lo 

fia d' Enrico '. Quella sc'elta adunque deve 
aver in mira la mia, e la felicità dei'mtei 

suddi- 
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sudditi • La prudenza , ed il zelo hanno sem.' 
pre jn voi rafàonaco , ma non. ebbi giammai 
tant*uopo della voftra fedeltà*, e della vo- 
ftra saviezza. Se non volefTì per configliere 
cheamore, avrei già deciso; ma io sonSo* 

• vrano, m’è caro il mio popolo : sò quanto 
deggio alla mia grandezza: ma io amo, ed 
amo un Oggetto circondato da tali circnf^an* 
se, che Io condannano a' sguardi superbi 4! 
un Monarca;' egli però accoglie in se label* 
tà , la virtù, la giovinezza, le grazie... 
£I)Em. Mi palpita il cuore. 

ViMC Ella é Battilde... 

EoEMf Battilde’ {con ìmpeto improvviso) , 

ViNC. Sì, ella Beffa, la voftra schiava. Preveggo 
ciò che vorrefte oppormi ,* io però senza 
addurvi gli esempi d*un figlio di Clotario , 
che fu Re di Francia, che prese in Consor- 
te la figlia d’un lavoratore di lana; o l’al- 
tro di Gontran , che prese in moglie una 
schiava; vi dirò che io amo Battilde, e quella 
suamodedia, che la rende anche più bella. 
Voi liete un minlBro saggio, mi liete ami-' 
CO; che l’uno, e l’altro pronuncino su’ miei 
doveri , su la mia felicità . Sovvengavi che 
Vincislao, è Sovrano, ed amante . Pensate 
che interamente a voflri configli m’ abban- 
dono : vi lascio tempo onde maturarli , e 
/ ritornate poi a determinarmi su 1’ azione 
più importante delia mia vita, {parte) 
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« ■* 

S C E N A aU «A R T À. i 

EoEMONDdy.rai Ooua&do.. ' 




Edtniondo pa/feggia un poco mtfio y e taciturno 
la Scena» • • 

ÉDsk. Celiai colpo di fulmine! Ho io ben in- 
tieso ’ sogno torse > Vincislko ama .Batci.de, 
. vuol farla sua moglie? ilei momento ftsnTd, 
che io... Nò, non sarà. Il mio Signore, lo 
Stato mi sono cari ; ma fiattilde non è og- 
getto da sacrificarsi. .. Si taccia la vera sua 
condizione, e mi vaglia per pretefto taso* 
viltà; quella dianortpa a’ miei configli^ Gli 
insulti' d* Ernefta da ogni dovere mi sciolgo- 
no.' Battilde può, e deve eflef mia... Ed 
io mi dò vanto d’amare il Sovrano, lo (la> 
to, il mio dovere, Battilde, allorché con 
pochi accenti sta in mia niano d* in.ialzarla 
ai trono, di felicitare il Prence, e lo flato 
dandogli una Sovrana, eh* è la fteflTa vlrtìi! 
Io dubito tun momento , ed ascolto il mio 
amore ! Edemondo la vince contro il fedel 
Mintllro {pensa, e, passeggia) * Sarà vinto 
' Edemondo . Battilde voi regnerete , io vi 
cingerò la fronte della Reai benda . Saprai 
un giorno... che io non respirava che per 
re. Io ridono mille volte più che la vita.» 
Ingrata Battilde , quei Rodolfo che tu mi 
preferisci sarebbe egli capace d'un tanto sa- 
crifizio.^ Io mi drappo il cuore... (entra 
Oduardo, gli corre incontro y lo abbraccia)» 

Pa- 



\ 
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' Padre felice , e ben ^egno d’ arer Battilde 
per figlia !. fiere per effere con effa fe- 
lice è < ; ' 

ODu.. Sarel^bp pofiìbile , che d fofie ancora per 
me un raggio di .felicità ì 
Edem. Sì, n&n temete . Vincislao scjdse vofira 
figlia per sua Consorte- 
Odu. Voi dunque tradifie..* 

£pEM.‘ Nò , sta ancora il vofiro Secreto in que- 
llo seno racchiuso . • 

Oou. £ nulla ofiante la scielse. 

EdEm. Che non puote amore sul cuor .dell' uomo! 
Odu. *Ah Signore , io non veggio «he maggiori 
’ sventure , dove a vOi sembra vedere la fe- 
licità . 

Edem: Perchè ? * ’ * 

Ooxr. Perchè- Vintislao è mio. nemico $ .perchè la 
ragion di Stato, a cui ogn’ %ltra convien che 
ceda, a perseguitarmi deve spingerlo fino alla 
deflruzione . Deve salire il trono Battilde 
'quale -figlia .d’ un Re, o d’ un schiavo..^ Se 
d’ uno schiavo^ saràabborrita, ed oltraggiata 
. da’Grandi, da’ Cittadini , dalla plebe; verrà 
in odio alio fielTo Principe , ne proverà i 
funelH effetti , ed io che nella figlia ùnica- 
mente respjrb morrò con effa di dolorq, e 
’ d’affanno. Sedevefi Svelare il di lei rango, 
chi m’ aflìcura che in effo prevaler deggia 
amore ad una fatale politica? e che lo pro- 
curi quindi 1’ efiremo danno a me lleffo-^ 
senza giovare alla Figlia? Ah Edemondo non 
erano le mie mire a si alto scopo rivolte; 
e l’ affidare a voi il mio segreto , e il ta- 
cerlo alla Figlia , non ebbe altro fine efa^ 

. ' tratte- 



/ 



% 



Digitized by Coogle 




/ 



5« ATTO 

trattenere il di Lei spirito in una nobllé 
nmiliazione , affinché se cangiando0 circo- 
ftanze, e combinazioni avefle ad e(Ta offerto 
la mano di Sposo , non avefl^ 9d opporfì H 
vano penfìero di sua grandezza : che in quan- 
to -a me non trovo eh’ Edemdndo degno d* 
cfTere sodituito a Vincislao. 

Eoem. I vodri non sono che vani timori, e non 
accorgendovi tradite voi dedb , l’ onore lo 
Stato, il móndo intero che ha bisogno d'am. 
mirar la virtù, collocata su Regio soglio . 
Podo.io offrire una corona a Battilde. Qual 

• piaceroiproverebbe •!’ anima mis^ nel' incen. 
dre i suoi ^logi , nel vedermi reso oggetto 

• della comune riconoscenza ^ Se mi vien toJ- 
to di gudare della pubblica felicità, sarà al- 
meno opera mia ; servir^ io Stato , ne di- 
verò la vittima, ne morrò... Avrò adem- 
piuto al mio dovere. 

G»u. Che! amerede mia Figliai 
£oem. S’ io l’amo . Ah non poffo ornai più na- 
scondervi la violenza del mio affetto ; voi 
’ nel mio senp versade il vodro secreto , lo 
* lo verso con egual fiducia nel vodro : se nel 
mio silenzio è appoggiata la vodravita^ sta 
V . . il mio onore nel vodro. Io. l’amo a segno, 

, ■ che sento bene eh’ è per codarmì la vita 
l’atto magnanimo a cui m’apparecchio..., 

. ma nò , non voglio adular me deffo , non 
'ne sarei forse capace se Battilde m’ amaffe. 
E* Rodolfo che seppe fissar la sua scelta , 
•eh’ è l’oggetto della sua tenerezza. 

Odu. Voi siete in errore : a me lo nlegò la 
j . figlia «*• ^ ^ „ 

■ - Edbm. 
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£x>ih> I Genitori sono gli ulcìmì sempre a scoT 
prire le inclinazioni d’ una giovine 6glia : 

* e se mentiscono , è la menzogna figlia del 
lorotimorè, nè oltrepafla i confini del labro. 
Odu. Male dall' altre misurate Battìlde. Ma ciò 
non pertanto io saprò trarne il vero, 

Edem. Deh non v'esca dal labro.., 

Opu, ^Serbatemi fede ,* che io pure senza tradire 
il vofiro secreto mi dispongo a disingannar- 
vi . Ella s’ accoda: lasciatemi seco. 

Edi^. Ed io mi dispóngo a farvi conoscere, che 
quantunque privo d' un solio, sarebbe nulla 
odante di voi degno Ederaondo , ( parta ) 

SCENA Q.’UINTA. 

OdUARDO , EOI Battilpe . 

r W " ^ 

Odu, X eipo che il suo dedb affetto m* abbia 
ad effcr fatale. Figlia non ti prenda mera- 
viglia, dell' incodanza dei miei configli , e 
delle mie risoluzioni , e quede e quelli con- 
viene al tempo adattarli ; m* insegnò espe- 
rienza che l'odinarfi in un'inutile codanza 
è sovente di sommo danno in varj periodi 
delle mortali vicende , Ti bramai al fianco 
' fuggendo; indi propoli abbandonarti alle ge- 
nerose cure d' Edemondo ; volli che odiadì 
Rodolfo ; ora mi veggio codretto a pre- 
garti di sci,egllerlo appunto in isposo . Al,>. 
trove per qualche tempo mi chiamano gli 
affari miei , che feci noti ad Edemondo ; ed 
egli deffo mi convinse, che neffuno meglio 
potrebbe cudodirti.che un amante sposo, 

Batt, 
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Batt. e venne da Ede mondo il configlid? 

Odu. si • 

Batt. Non sarei Hcura egualmente a’ fianchi d* 
Emetta ? . * 

Odu. Si , ma devé ella efler sposa d’ Enrico, e 
quindi allontanarfì da qvetti Stati» 

Batt. Riman sciolto Edemondoj e- lo soffre» 
Oou. Antepone al proprio il ,vantaggio dello Stato»' 
Batt. Dunque non ama Emetta , dunque non ama 
che se fteffo . Quel cuorevtoné capace d’amore? 
Odu. E a te che importa? 

Batt. Chi non sente amore , dei cuore altrui non 
disponga. 

Odu. Anzi neffuno è pu\ atto a dar configlio, di 
chi ha il cuore sgómbro da ogni affetto . 
Batt. Non è tale Edemondo. 

Odu. Perchè «* 

Batt. Perchè un folle orgoglio, una gloria vana 
lo accieca: nè solo è amore ch^ appanni le>> 
luci , ma ogni altra paffione se giunge ali’ 
ettremo. Copre la propria infedeltà con £r- 
. netta col manto del pubblicobene; e il pun- 
tiglio di serbar la parola con Rodolfo , e 
fors’ anche la viltà di non incontrarci un ci- 
mento lo spinge a volermi -sua consorte. 
Odu. Quetto è più sdegno che ragione Io ti 
parlo di Rodolfo , e tu di rispetta invece 
con Edemondo ti sdegni ? ( brevi silenzio , 
BattUde piange ) Tu- piangi? 

Batt. Ben ho ragione di piangere, se un padre 
amoroso brama sagrrficar una figlia per al- 
trui configllo ad un oggetto , che odia ed 
abborre. Ah piuttotto ripigliatevi quetta v5- 
. . ta eh’ è voftro dono... Rammentate vi che chi 

non 
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non era giudicato degno d* efTernii sposo , 
non puòefferlo divenuto per l altrui preghiere. 
Odu. Un animo grato... 

Batt. La so- pur troppo , che i benefizi de’.Gran- 
; di non sono versati che con mano avara j é 
che credono di poter esigere ogni sacrificio 
dalla persona beneficata. Se ei mi vuol libera 
' a tai prezzo: ecco la delira io 1’ offro alle 
prime catene -, c ricuso la libertà del piede 
per conservare quella del cuore .. • 

Onu. Nò figlia : Tanto non esige il nollrò bene- 
fattore: egli non comanda, 'nia soltanto con> 

. '.figlia: tprgi'le 'lagrime , etirafferena, eMti' 
sa- in tuo padre un innocente artifìcio. Re« 

! {lavami il dubbio nel cuore, ad onta ditùn 
protelle, che Rodolfo foffe da te amato* ora 
che io sono certo del mìo errore , sentoml 
'in seno novella gioja , e* prende in' me , se 
pur è portìbile , nuova energia il mio affet* 
to . Va, ti concola, e sappi che per te danno 
per aprirli giorni -migliori . 

Batt. Mi saran cari st potrò dividerli con un 
padre che fu sempre l’unico ed II più soa- 
' .ve oggetto della mia tenerezza * U'àbbraec'.)i 

SCENA SESTA. 

Oduaudo, -ioi Edemonz)®. 

Odu. X^a figlia ama. Edemondo, non occor du- 
bitarne : piaceffe al cielo .che poteffe efferlc 
Sposo! verrebbe ad un t ratto aflicurata lafe- 
-< licità della figlia , e la mia vitaideffa. Ecco 
- il Prence: fatale odacelo ! - ^ • 

Vrtic. ' 
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ViHC. Vederti Edemondo» 

Obu* II vidi; 

ViNC. Ti diffe finaquaìsegnò t’è faurtà fortuna^ 
Odu.. S ii e ttii parve tm sogno; 

Vl'Mc< Non dilTe che il vero: e senò impaziente 
( d* udire il suo Cònfìglio ; 

Odu. Sarà di Mihirtrà fedele ; 

ViHC. Tfoppò rigido ió lo sospetto ; ma se folle 
. A* tniei delìder; secondo i-che djreUe Oduar* 
do? • , " 

Odu. .Che dir potrebbe uh infelice che pur òri 
recava intorno le catene di servitù ? 

V^<NC. Moh perde 11 Padre I sudi diritti sa là 
figlia j ad onta d’ogni sventura; 

Odu. Ma non ha uh p^dre diritto alcuno sa li 
libertà dei figli ; • 

Vi-MC. Una* figlia qual* è Bàttilde^ non oserebbe 
Opporli a’ voleri d' un Padre > che te procuri 
una sommi felicità; 

Qdu. Ma un Padre qual è Óduardò non abusi 
della virtù d*una figlia’; Nè sempre è feti- 
Ce -chi cinge la fronte di rògid serto . ( ra/« 
pirànió ) t . i' . ‘ 

ViKc. Tu sospiri l credi' forse che Battiìde si. 

rebbé mecp infelice? • 

Odu. Nò; ina. può crederlo Bàttilde.. 

V INC. Le sonò forse odioso? 

Odu. Nò ; vi riverisce ,• e vi rispetta il sommo •' 
tha sò lo forse in quale oggetto collòchi fi 
' figlia la propria felicità ? 

ViMC. Amerebbe forse/. 

ODu. Noi sò; 

Vi ne. Giovami però il saperlo'; Òeh non ti 
spiaccia d’ispiarne i pi^ intimi suoi pehfie> 
'■'■v ri. 



Digitized by Googlè 




CQ,' Vr \K'T O; éj 

, ri f ,Vanne ad e(Ta, e più che puoi t*afTref<i 
ca ; potrebbe forse Edemondo secondar i miei 
voti . Non dubito del tuo afleoso ; ma ni 
dorrebbe afTai eh* ella faceCTe un sacrifizio dei 
suoi più teneri affetti 4 

Ootr. Nulla prometto; ma flon rioaso obbedirvL 
( eo/t atto di, rivertHza parto ) * • , . 

4 - «. 

SCENA' S £ T T I M A4 
ViHcisLAo» rei Edemondo 4 

ViNC. £jcco Edemondo alla* gran prova , .se 
colora i suoi rifiuti col -pretefio della bas- 
sezza di Battilde ; non maheherà altro og- 
getto per deludere i suoi artifici . 

£oSm. Signore è dunque fissata la vollra scelta^ 
( ri man mutolo € pensoso ) . 

ViNC. Si; che vorrèfte dirmi? 

EoEMé Battilde... si Battile .. . merita la voflra 
tenerezza , la vollra mano . La sua bellezza , 
la sua innocenza ... la sua virtù . . . tutto 
la rende degna del trono. 

VI^^c. E- la sua schiavitù! 

Edem. Non oscura i suoi natali. 

ViNC. Sarebbe nobile Battilde? ‘ 

Edem. Ella è di fiirpe reale... non poflb dirvi 
di più. 

ViNc. N on potrelle Ingannarvi ? 

Idem. Ne sono certo. Ella vi fia sposa* vendi- 
cate il suo deliino . Ed io non vi chiedo pec 
prexEO de* mìei ddboli servigi t se non che 
^ . mi 
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mi concediate il mio congedo , e ^Qffriate ^ 
* 'xhe io mi ritiri. ' • i- 

'.ViNC. Nò che noi concedo. Dove potrei ritro- 
vare un piò fedele Miniftro ^ Voi recate 
la novella a Battilde , e preparatevi a go- 
dere dei voftrl ftelH trionfi. ( parte .'Ede- 
mondo- mefio , e confuse entra per diversa 
parte ) . . 
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ATTO 
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atto quinto. 

SCENA prima. 

ERNB5TA, ED EmmoNDO . 

A 

^ il magnanim’ atto di con- 

fjgliare al Germano a prendere in consorte 
jMttilde , nel sedare i tumulti d* un'anima ge- 
losa V introduce invece il pentimento il ri- 
morso d’ aver dubitato di voftra fede . Di 
che non é capace un cuore agitato da. furia 
« crudele/ due volte mi v'idi delusa: polTo 
Juhngarmi , che il generoso animo voftro 
scusando il trillo effetto di sì nera cagione 
▼oglia pei-donarmi', e relUcuirmi se non il 
volito affetto , la voffra Ilima almenof Avrei 

di -che scemar la mia colpa coll’altrui 
sMinione ; ma il vollro perdóno non deve 
■cfler figlio che del vollro bel cuore • 

Edem. Non ho mai ceffato di llimarvi , era mio do- 
vjBre., 1 ho fedelmente adempiuto ; dirò anche 
piu: il vollro volto non mi spiaceva , il cre- 
deva amabile, c rimproverai sovente il mio 
cuore perchè non poteva determinarli ad 
amarvi :. era quali sul punto di .vincete la 
sua freddezza , che tutto ottiene , chi sa far 
violenza a selleffo, e*l vederli amato è un 
grande ftimolo ad amare ; ma il vedermi 
appor una colpa , neppur sognata , il voler- 
mi far credere del Sovrano nemico ’e delio 
“sto j m' empiè le vene di tal ghiaccio , che 
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credo effere generoso oltre il coflumé , <c 
J’ amore invece sento per voi ili serto riS- 
pet'o, e (lima. Non vo’ esaminare se folle 
seduttrice) o sedotta * ma Ernella che pur 
diceva d* amarmi , a cui traffe sovente la 
tenerezza dagli occhi le lagrime , se furor 
geloso l’agitava , dovea pià tollo^ferirmi il 
seno, togliermi la vita ; ma lasciai* intatto 
il mio onore che àino pii affai del» vita . 

Eiln. Smaniosa, agitata, confusa, sapeva io bene 
quali accenti uscifferdal labro» poteva irt quel 
punto conoscere qual torva idea lieiprtnfier 
5 ' àgitaffe , qual desiò fbffe del mio cor ti- 
ranno ? Ah Edemondo se a prova cortoscelli 
che dir fi voglia la gelofia; non che discu- 
sa, ma sarei degna del tuo pianto.' 

Ede«. Emella, balla così. Quand’anche volem, 
non potrei esibirTÌ che l* cnieftinìa. 11 So- 
vrano ha di voi dispofto, _ ■ 

Eun. Invano egli lufingafi ,/che io smglla sicrin- 
carmi . Andrò al suo piede, userò le lagri- 
me, e le preghiere; t tutto spero ottenere 
Se pofib dirgli che voi m àniafe. 

Eviti* N"on vi conliglio 8 mentire. Recatevi pur 
dal Germano , e sappiate che quello lleffo Ede- 
mondo di coi v’ è la fede sospetta , sa per il 
suo'Sovrano'sacrificare il penCero, e gli affetti. 

E«.k. Mi rende pià coraggiosa la vollra virtù ; 
e purché io poffa ottenere la vollra delira, 
mi Infingo, eh’ effendo il voli ro cuoresgom- 
bro da ogni altro affetto , abbia un giorno 
a volgerli verso' colei che memore del suo 
fallo fi farà un doppia dovere di donarvi 



tutta se fteffa . ( ftrte ) 
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SCENA 



I N T O. 
S E C O N D 



A • 



Edemomdo t * 9 l Battilde « 



£obm. rà le malattie dello spirito 1* impradeii« 
tif e la geiofìa sono forse le pi& periglio^ 
se . Quella prepara di propria mano il relen 
che l'uccide; é quella tion vede il suo pre- 
cipizio se non dopo che vi lì è lanciata . 
Purtroppo io sò à prova che lì Voglia amo- 
re ^ e gelosia i..i Crudel dovere quanto io 
ti provo tiranno ! Ed io devo annunziar a 
Batti Ide la sua felicità i e ftrappartni coll* 
tnie ftelTe mani il cuore? ipdfftg£ia p*ns*n^ 
di i Esci Battilde i t veg£indo/o vuoi riti- 
tarsi, Èdemoado e dice}. Tanto vi 

sono Odiosa , che ogni luogo fuggite ov* io 
tni trovo! 

fiiTt. Signore, vi chiedo scusa , non d 1* odio 
solo che f^uggir faccia un’ onella giovine < 
Con VoUra licenza (per partire), 

Edbm. Arreftatevi ^ devo farvi noti gii ordini del 
mio Sovrarto < 

Batt. Mi saranno pi il cari s‘ escono dal vofirtT 
labbro i 

£dém. Egli v^ ha scelta.... Ah gli accenti nel 
sortir dal labbro ripiombano sul cuore {tra se). 
Batt. M’ ha scelta ... oh Dio ! voi mi fate arde- 
re, e tremare ad un punto IlelTo. 

£&e1u. Sovrano , popoli; Bete contenti ancora? 

Qual sacrifizio mi rimane ancora ? itroje), 
Batt. 11 voilro silenzio m’uccide. 

B a Esili. 



\ 
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£dem. Si muoja, ma fi serva al dove*C . SI , il 
Prence v ha sdelta per sua consqrre , (»i- 
noccbiafi) ed io suno il primo fravalTalli qual 
Sovrana ad adorarvi. 

Batt. Numi] sorgete, e che dite mali 
Edem. Il vero. ' • 

Batt. Lo sa mio Padre? * ' .i 

Idem. Non Jo Tfsnora , e v’ama troppo perchè 
non abbia ad elTerne lieto .. 

Batt. A che mi configlia Edeipondo? 

Edem. Feci il mio dovere : voi fate il vofiro . 

Voi dovete felicitare -uno Sposo che regna; 
f. i ed un popolo intero coll’ esempio-di voftre 
virtù ..( per partire ). / • 

Batt. Signore ( facendo quakht paffo verso dì 
. ■ lui) soffrite .... Deh’ Ascoltatemi . . . Un 
' nuovo tumulto d’ affetti -mi confonde , e m’ 
/ f opprime . ( s' arrefia pensosa . ’ Edemondo 
' volgendo ad ejfa un.. tenero sguardo f e sospU 
randa senza affettazione). 

Ej>em.' Vincislao è degno dell* amor voftro . ( parte' 
. ■: mefio , e frettoloso " 

E N A T E R Z A. . ' 

.1 Battilse , eoi ' Eamesta . ■ •* 

Batt. £tgli parte; e ad unirmi mi configlia a 
Vincislao . Io ben conosco la fonte da cui 
egli deriva i configli suoi. Ernefta... i 
Ehm. Amica , io sono perduta . Ricusa il Ger- 
mano d* udirmi . Edemondo ... * 

Batt. Ede mondo' v’ ama più che non credete .1 
. * Egli 
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tgli sa la voflra gelosia , e sa che io ne 
sono r oggetto ; quindi per togliervi ogni 
sospetto configllò il voftro Germano fteflb 
a sciegliermi per sua consorte ; tanto ha po- 
tere sul di lui animo , che gli fé superare 
gli oflacoli deir ignota mìa nascita, e della 
- mia schiàvità . ' ; . . 

Ern. Poflìbilel ah voi mi date la vita. '• 

Batt. Non ne dubitate, 'A voi tutto devo , e da 
voi riconosco la mia presenta fortuna. Cosi 
potess'io guftarne. 

Ehm. Chi potrebbe rendcrvela .amara ì ( con an- 
sata ) . 

6att> Calmate una volta quell’ impeto geloso , 
che a vodro dispetto vi {frappa dal labbro 
degli accenti sconiìgliati . Ogni altra ragione 
che amore poote amareggiare la mia felici- 
tà . Non ragiono da Sovrana , ma quale 
schiava fedele alia mia Signora ricordo, che 
11 disdice a chi trafTe reai natale di confon- 
dere col volgo > i codumi adottandone, ed 
1 pregindlzj ; e che puote uno schiavo aver 
in petto un cuor reale, come, chi nacque 
Si trono può aver in seno un’anima daschia- 
vo. Vi domando perdono; ma quand’anche 
Battilde avelfe amato Edemondo : Batcilde 
sarebbe data forse capace di farne un sacri- 
Ezio alla gratitudine ^ e all’ amicizia : e se 
Emeda degnata fi fbiTe di versare i dubbi 
suoi nel seno della sua schiava , avrebbe 
queda redituita ad elTa la prima calma, ed 
avrebbe evitato il periglio di perdere l’ uni- 
co oggetto di sua 'tenerezza, {parte) 

Zi SCE, 
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ATTO 

SCENA Q.U A R T A 

EaNBSTA a K RopCLfO. 



Ean. orrei seco sdegnarmi del troppo fran. 
co suo favellare» e pur non polTo: cbedifle 
pur troppa il vero , e d* ella oltre ragion 
sospettai . Parverai però negli amari suoi 
detti di scoprire ogni altra paflìone che il 
vero.,.. Ma io vò creandomi invano col 
penfiero le noje. S’ella divien consorte del 
Germano celTano in me ì moledi timori » 
Udifte Rodolfo... 

Roi>. Che ! soffrirà tacita Ernefta che divenga 
sua sovrana chi fu sua schiavai 
Ehk. Come oppormi i , 

Roo. .Con quella libertà che la .voflra nascita vi 
concede. Perchè non dite al Germano, che 
sciolta così vile può movergli incontro le 
civili, e le (Iranie contese ? perché non por* 
gli sotto degli occhi , eh’ e^i onta reca ai 
congiunti , allo ftato , a se fteflb } Come 
verrà adorata sul trono al meriggio chi tras* 
se ieri le catene dì schiavitù i 
Eun. Quanto fìarao diverfì ne' nofìri penfìeri ! 
A voi sembra vìzio, ciò che a me sembra 
virtù : e forse fìamo entrambi in errore, 
poiché una llelTa paffìone ci ha polio la ben- 
, , da su gli occhi . Voi amate Battilde , té 

anzi che vederla in braccio altrui la vorre* 
ile avvilita , depreffa j lirana contraddizione 
d’amar ad un tratto ed odiare! lo amo E4e* 

mondo , 
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Q. U I N T O. 71 

pB 9 n 4 (? ) egli l’enfer ^lla d’alfrqf 

m’ aflìcura d’ Edemondo . S’ io m* oppongo al 
G»rip?no , e fo0> si ?venturgta di persuadfr- ; 
Jo, tepiq che per veijdirarfi di me , e per 
correggere il deflin di Battilde nPR la ren- 
da egli sug Consgrte r Oitrediccbé , se la 
cQndizipn di Battilde è sì vile, cgpie potè- 
va convenir a Rodplfq ? Credetelo amico , 

' «pi npn ppnfìamp e(Ter giudici , ed in quanto 
a me credo miglior conGglio 1' approfittar 
del tempo ; e lasciando cfip il Germano a 
(vo piacer fi soddisfi t impetrar da eflb che 
obbliando la mia inaprudenza non faccia vio- 
lenza ?1 fnio core , e m> conceda Edemon- 
do . E voi dpt^tefie pure, adattandovi alle 
circoftanze, invece d* opinarvi a seguir Tìm- 
ppflìbile, untila a piè del Sovrano impetrar 
perdono; e ritornar alle braccia dell'amici- 
zia, cb* mai, d’ un’ offesa ad onta, in cor 
gemile, e virtuoso s’eftingue. {parte) 

scena QlU I N t a. 

^liOpPliFO, IHDI OPUA*-^?^* 

JloD, oo curo nè la grazia del Sovrano , nè 
l'amicizia d’ Edemondo . Io non sono reo 
di mpnzogng ; difll d’ Edemondo ciò di che 
mormora ognuno ; nè mi «legno d’ effere 
amico di chi vilmente di sua parola mi 
manca . 

Odu. Vedeffe Edemondo ? 

Kod. Noi vidi: ma sarà preffb il Prence a feli- 
citar lo del sua scelta ( ironico ) . 

* 4 Oou, 
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Oì>u< Signore , voi mi schernite un "pi aspra^ 

' mente. 

Ro*. Avete ragione; doveva aver dlnairzi 'agli 
occhi che io ragiona col padre della mìa 
Sovrana, {come sopra') > 

Odv. Lo scherno pafiTa il confine < 

RoC. lE* vero, c*è gran differenza dal meriggia 
d’ jeri a quql d' oggi. 

Odi/. Sì , quanta ne pitta tra Od nardo , e Ro- 
dolfo. 

Rod. Spiegatevi . 

Odu. Sarebbe invano, noli potrebbe intendermi, 
chi giudica alla cieca. 

Rod. Ma S’intende il suono delle catene. 

Odu. Quede pià le merita talvolta chi più n’è 
sciolto . 

Rod. Vecchio insensato, osi trattarmi da pazzo! 

Odu. e voi osate trattarmi da Vile J 

Rod. Tu mi sei inimico, io so. Configfìadi tua 
figlia ad odiarmi : ma io cortfiglio te pure 
a non irritarmi; La disperazione m'accieca 
non sarà per valerti il favor del Sovrano • 

Odu; La servitù , e le catene non avviliscono 
un’ anima ‘nobile , e non soffro insulto ve- 
runo, o col sangue io vendico. 

Rod. Ed io cosi caftigo urto Schiavo. vd . 

/ero/i dat e uno schiaffo , Oduardo con la si- 
ntflra gli afferra il braccio ^ e con la defira 
cavando uno fi ile che ha in cintura alla gui- 
sa de' Turchi minaccia d' ìmergerglìeh t» 
seno ^ ma nel calare il colpo lo lascia y e dice)» 

Odu. Va, ti perdono; {per partire) a rispettarmi 
impara . 



SCE. 
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r <• • • 

scenasesta; 

RoDOLfOy INDI EdEMONDO'. 

Due Scldati . 

Roto. Ch’ lo ti rispetti ? saprò rendicarmi , 

Edem. Rodolfo , l’ordina il Prence, cedi là 
Spada . 

Rod. Come 

Edem. Sì, la tua calunnia a discoprhrn comincia . 
Egli teme che tu ti sottragga . Volea farti 
arreflare pubblicamente da' soldati ; per cc ' 
incercein, promettendogli che in mia mano 
avrefti il ferro depoRo. Ti conforma al tem- 
po; è inutile , .anzi dannosa elTer ti potreb- 
be la minor refìdenza. La tua danza da la 
tua prigione . Va, a me t’affida, sarai salvo. 

Rod. Crudel dedino , perfido amore a ^ual paffio 
m’hai turidotto! {parte . Ede mondo accenna 
a* soldati che lo seguano) , 

SCENA SETTIMA; 

•Edemondo, eoi Battii.de. 

E&Em. C^uant’ io Io compatisco ! Ah perchè 
non poss' io ritrovar in altrui quella pietà 
di cui io sono prodigo co’ miei deffi inimi- 
ci! Ma fora per me deri le ogni compafllo- 
ne: del mio dedino è deciso. Battilde sarà 
sposa di Vincislao; suo malgrado ella y’ac- 

con- 



/ 
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74 .'ATTO'. 

consente , che Rodolfo le sta per anco a 
cuore. Il mìo conttedo Ijo chie^p; partirò 
da quella reggia per me fatale . 

Batt. Avrefte cpore.d’ abbandonare}^ chiudere. 
Ile l’orecchio a* voti d’ un Sovrano che v’ 
ama; di me, e sopra ogni altro d'Erneflai^ 

Edbm. D’Ernella! che vorrelle dire.»? 

Batt» Ch’ eflendo ella il più dolce oggetto de’ 
,vpflri penlìe.ri , la sua mediariùner-. ■. 

^EM» Sta a voi dubitare del poter di Battilde ». 
non c'è bisogno del Sovrano..., Giudicate 
i^uanto Ha crudele il mio (lato , s’ egli m' 
impedisce d’ obbedirvi , 

gATT» Donde viene quel pallore * che vi tinge 
la fronte/ 

Donde viene co* untrenfa)} 

Àh quant’è mai che vi dovrebbe elTernoto. 

BaTT. Che ditei C^4em6HÌ9 ^uafi co» ìnvolonta- 
rio trasporto fi precipita a' suoi piedi ) Che 
(!}tte! oh Dio sorgete. 

£jP|M» Lasciatemi spirare a'voflri piedi {alzati- 
dosi ) ; o soffrite almeno , che un sentimen* 
to , che io tenni finora nel cuor nascoflo 
esca accomppgnato dall’ ultimo mìo respiro. 
So che V’ offendo , ma la mia fleflTa morte 
riparerà la mia audacia, Ecce dinanzi a voi 
un uomo che vi adorava fin d' allora... Ah 
sì io era voli ro schiavo, voi eravate lamia 
Sovrana ; il mio rispetto gareggiò sempre 
coll’ amor mio . Il mip dovere soltanto ad 
Erneffa flringevamit ma io v’ idolatrava si- 
no a soffocare la mia tenerezza. Rodolfo 
era di me più felice» avea sfputp piacervi» 

Batt. Rodolfo / 

Edem. 
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QUINTO. 79 
Eozm. si 1 egli ftenfo mi fa noto il suo amore; 
mi sacrifico , e prometto di confìgliarvi ad 
«iTer sua. Vofiro Padre un secreto mi sve- 
la . Rodolfo non è pià di voi degno . Mi 
scioglie il Prence daErnefla; mi rinasce in 
seno la speme: scò per esibirvi il mio cuo- 
re di cui viva si conservava riinagine. Mi 
vi toglie il Sovrano ; io fleflb lo configlio 
per collocarvi sul trono ; di mia mano mi 
lacero il cuore, e vittima Toffro allavoftra 
. fieffa felicità , Voi fiete per regnare, io non 
chiedo che la voflra compaffione . Perdona- 
temi se v’ ho offesa , se ho franto il lungo 
silenzio : ma meco recherò alla tomba la ' 
pura deliziosa gioja d* avet appreso alla mia 
Sovrana , che per lei mno/o . Una sol gra- 
zia imploro; degnatevi dirmi almeno, che 
del vofiro perdono , e della voflra pietà son 
degno. Io vi veggio per I’ ultima volta, c 
per l'ultima volta il ripeto... Ma nò; io 
non mancherò pià a quanto ridevo, ed una 
subita partenza vi torrà allo spettacolo del 
mio dolore ..... Ah Battilde che mai 



vegg* io ! le vollre luci sono gravi di 
pianto! è... 

Batt. iasciugaado gli occhi) Voi non amavate 
• Ernellal ed io era l’oggetto del voflroamo- 
re (con somma tenerezza )! Voi potefte cre- 
dere, che io amaffi Rodolfo!., eravate per 
, offrirmi la delira ! ogni mia azione non v’ 
additava qual foffe il Signor dei miei affetti ! 



( coM emozione coprendosi gii occhi ) Qcal’al- 
Cro che Edemondo avrebbe potuto rendermi 
senfibile ! 
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£ocm. Io efa amato dafiattilde! (hreiie silenilé 
cbt caratterizza un zjìvp fio/ore), 

(.con somma tenerezza) Voi m’ amavate !..« 
Ascoltatemi Edemondo. Oso esigere il vo- 
ftro silenzio. Si, Edemondo io v* ho amato > 
quefta confeflìone non deve offendere il mio 
Sposo , giacché cosi vuole il mio reo delii- 
no. Quefio amore fu la prima impreffione 
che provaffe il mio cuore . Lungi da! farlo 
• noto a neffuno oserò appena renderne conto 
a me fteffa . Sovvengavi che timida a voi 
m’ accollava , che non osava volgervi uno 
sguardo ; tremava qualora credeva leggere 
nell* anima mia un sentimento, che in vo- 
Aro favor mi parlaffe . La rivale d’ Ernefta 
sarebbe fiata colpevole, e i miei rimofi pre- 
^ cedevano la colpa fiefia . Crede mio Padre 
che io ami Rodolfo..» 

Edem. Voi non l’amate^ 

Batt. V’ ho chiefto silenzio ascoltate » Rodolfo 
m’ era indifferente , ed era per divenirmi 
odioso . Un’ orribile melanconia di me s’im- 
padronisce , sta per condurmi sull’ orlo del 
sepolcro ; io veggio voi , ritorno in vita » 
Con voi s’ adira Ernefia ; ed in quei mo- 
' menti m’annunciate, cheVincisIao mi vuol 
sua Sposa . La gelofìa mi vi dipinge un 
amante , che vuol riconciliarli con la sde- 
gnata sposa ; credo che abbiate penetrato 11 
mio secreto, che m’imponefie una necefiicà 
di non amarvi... mi sacrifico « Edemondo 
io v’obbedisco; io, che v’ avrei preferito 
a tutti i Re , che aveva gufiate il piacere 
di portar il nome di voftra schiava».» 

Edem. 
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Q. U I N T o: 77 

CD£U. ('precipitandoti di nuovo a’' suoi piedi ì 
e prendendole una matto ; accodandosela alle 
labra ) . Io flenfo fui il fabbro della rofìra 
della mia sventura . Mi punisce amore, e 
mi ttringe con fredda mano il cuore ( appogm 
giaci alla mano di Battilde che piange • 
T acciono ) . 

SCENA SETTIMA.' 

• r ♦ 

V^NcisLAo,' O duardo, E Detti. 

» ■ ■ I t ■ ■ ’ 

J Q- . . 

ViKC. ( w3 ‘arrejl a vergendo quell' atto , edOdu^ 
ardo fa segno- di ftupore ; Battilde s'accorge 
del Principe , ritira la mano . Edemondo ri- 
alzasi j fi ritira in disparte , e. ritnane in di- 
versa attitudine. Dopo breve silenzio y s' aC- 
eofla yincislao , e' dice ad Oduardo) • Vo- 
lita figlia in mio nome ragionava ad Ede- 
mondo ; ed era ben degna d' ogni sua umi- 
liazione, se abbalTavafì lino alle preghiere. 
Ebbene Battilde che otteneHe da lui? 

Batt. Promise non allontanarli dal noftro fianco. » 

Edem. ’Sarèi d’'ógni scusa indegno .se priegando 
la Sovrana non 'obbedire il Vadallo. 

ViNC. Vengano la Germana, eRodolfo (ad una 
guardia che pajfa) .' Edemondo» ho di che 
’ lagnarmi di voi . < 

Edem. Vi domando perdono: errai lo si, era mio 
dovere il piegar la fronte , se H-mioSovra- 
*. no invece d’ un cenno degnavafi ronfigìiar. 




4 



■ À” t’T Ò 

ViNC. Non è il Sovrana che di voi (ì tagnU mi 
Vincislao amico ; Quando fu mai , ' che io 
vi nascohde(Tì ii hiinor dei miei pehfìeri ^ 
. Voi all’ oppofto volefte nascondermi gii af- 
fetti voftri : e ad un Sovrane che v’ ama 
prefefifte un falSo amico j che pec furor ge- 
loso volle tradirvi è 

£*EM. ( yuo/ piegar le àinoccbia * Vìnctslaó noH 
lo permette ) , Signore < 

ViNC. Non é più tempo * Intendo di Vendicar- 
mi , ma sarà di me degna > e di voi la venw 
detta i 

Batt. Se mi foile cortceffo m 

Odu. Ingrata ! tu non fofti meco (incera i Ber>* 

cbè>^4.‘ 

VliMu Acchettacevi j giunge la Germana. 
SCENA ULTIMA. 

BiursiTA } RotoLEo, É Darri, 

CoM CuAiaiiB« 



£nn. Xlnreomi a’ toÈri f^edi . 

VrKC. Sorgete , e finché io parlo serbi ognuno 
siledcio^ Oduardo facendoti uti generoso do- 
vere di corrispondere à quei berteficj onde 
io colmava la figlia ; e volendò giuftrficarti 
infieme , e garantirti da nuovi insulti del 
violento Rodolfo, mi fé palese la vera sua 
. condividile , e me ne diè prove d’ ogni ecce- 
aione maggiori. SIt sappiatelo, eda'rroflisca 
chi l'otfese. Egli è il Re diSdoaia.Ermen- 

frìdo. 
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* fiftdOt (.fdHHé gefti di mBraviglia i ma coti 

• modtràti«n$ ) • Ognuti m’ ascolti y e s’ acchec. 
ci. Batcilde, voi liete Regina j nè le sven> 
ture tolgono Io splendor del trono; Ofièrtt 
i mie! voti a virtuosa donatila > che por’ ora 
fischiava: e forse volle accettarli per tutt* 
altra ragione, che per affetto; ora cheque» 
(la giovine è divenuta Regina» nonlaffrin» 
ge quel dovere j che s’era impofta Batcilde: 
quindi libera dì se disponga^ 

BaTF. (Mita tener àmants Òdnardoi ed Edem.)é 
L* inaspettata scoperta dei miei veri natali 
nV ha per tal modo turbato il cuore , e il 
penfiero , che in me più non trovo me (les- 
sa « Sò solamente , che io sono figlia ad un 
tratto, e suddita dal padre mio Qual So- 
vrano, e qual Padre dì sua figlia disponga. 

Odu. Se e quel nobile orgoglio io voIefS por 
mente, che m’agita il cuore... 

VtHC. Batta così. V’intendo. Soffra in pace cia- 
scuno quella verità, che sta per uscirmi dal 
labbro, e se ttelTo incolpi chi troppo amara 
le sembra . Edemondo ama Battilde , lo ta- 
ce^ e fa un nobilo sforzo per superarli , e 
serbar la sua fede ad Emetta. Battilde per 
non farli della Germana rivale, acconsente 
di fuggir coi Padre, poi 11 suo affetto sacri- 
fica, nè mi ricusa in consorte . L* amante 
Edemondo ad elTer mia la confìglia . II pa- 
dre il proprio orgoglio sopprime per tene- 
rezza paterna. Si calunnia Edemondo: égfi 
è innocente egli è Eroe . Deve Vincislao 
non punire, ma premiare tanta virtù . Sia 
d* Edemondo Battilde; e dei miei sudditi, e 

dei 
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él me fte^To disponga Oduardo per rlcapé> 
rare il perduto soglio: Ernefla sarà d’Enrico: 
cd in esìgi io. r. 

BaTT. Eccomi a’voftri piedi. Per Rodolfo inter- 
cedo . ( yììKulM la rialza ) 

ViMC. Nulla a Battilde si nieghi. Abbia da voi 
il suo caftigo. 

Edem. a me s’ aspetta « che l’ oflFeso io sono . 
{lo abbraccia) V’abbraccio, e vi perdono. 

Odu. Ed Ernefta ... 

Batt. Ebbi da elTa la libertà , mi fu amica, e 
cedo ad elTa Edemondo . 

Bau. Non sarò vinta .almeno in generofità* Ab- • 
bracciatevi ; l’emula voftra virtù l’uno dell* 
altro degni vi rende. Io metto d'eflfere in- 
■ felice , ed abbraccio con tenerezza la mia 
Rivale. {Le da ua bacio sonoro abbracciarti 
dola con trasporto. Cala il Sipario), 
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LA MADRE 

D I 

famiglia, 

COMMEDIA 

IH C1NQ.UX ATTI IN moSA. 

D E D l C U T U 
AL NOBILISS. SIGNOR CONTE 
PAGANIN ANTONIO SALA 

PADOVANO. 
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KOB. SIG. CONTE, 




ctmtun'n i >Voi ììohìl. Sig. 
Cor questa Teatrale mia èompostzj^ 
ne , non ebbi, altro disegno , che di 
far^ tonoscercy che fra quanti gió^ 




starnante stimdno ", 7 , io ,ha\, l\ onore 

d’ essere il primo , di che st alta- 
mente mi predio y che ne dinuengo 
' anche in fatte t a n^fostra superbo. 

Vi prego a non credere , che la 
mia stima sia figlia ' Ae'‘ nobilissimi 
mostri natali s che io non adoro la 
fortuna s e nè pure delle glorie degli 
A'Zfi >T^ostri y ‘Calorosi eg,ualmente 
. neW Armi y che nelle lettere s perchè 
in ^Zfoi non ammiro 'do che non è 
nj ostro ; e molto meno poi degli agi 
'Vostri y e della 'vostra ricchezjia s 
poiché non curo (^ue' doni del caso , 
che diede ciecamente , e ciecamente 
puh togliere : ma la mia stima trae 
la sua sorgente dalla 'vostra 'virtù y 
dal 'vostro ingegno, dall’ essere 'voi 
della letteratura amante y promottore y 
e protettore aA un tratto: ottimo pa- 
dre di Famiglia • ed egregio Citta- 
aino y amato da’' 'vostri eguali , e 
rispettato dagli inferiori * A queflì 
' - . .. >. pregi 
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io m' inchino y pèrche non -ad 
altri che a ^oi medesimo ne siete 
de hi t ore j e che in cambio che niente 
<voi riconosciate dalla sorte , ella tutto 
da <-uoi riconosce . . . 

Accettate il piccioldono con ^quella 
umanità , che siete solito d’ Usare 
con qualunque ^ a fvoi si presenta ' t 
e sarò abbondantemente ricompensato , 
se pari alla mia stima , ^d al mio 
rispetto sarà il cortese 'vostro com^ 
patimento . E siccome io me ne lu- 
singo ^ prendo moti'vo di protestarmi; 
ossequiosamente . 



} ■ iV 
* X 



Di Voi Nob; Sig. Cài 
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"j^voté ohb. Vmii/ss. Servii. 
Andre A/ViiLi. 

PER- 




JNTf RLOCUTOR.I. 



aiinda. 

PORICOURT Marito d’Alindi 

ELISA ). 

PORICOURT ) ^ Figliuoli 

DEVILE ) . . 

BELSORS ) ^ • 



La Scena c in M^siglia , in una 
Camera della\jCg§a 
court. 
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SCENA PRIMA. 

AtiKDA , tD Elisa . 

ZlitA AttiiA ad lin te/ajo ora ricamando , ora 
dijggnaado . Atinda seduta sn d' un soffa eh 
Ugge un falche libro . Ertisi silenzio . 

E/ii* abbandona l’ago» e disegna. 

Altmd. Sei tu contentà del tuo lavoro^ 

Etis. Lo sarei ancor più , se corrlspotìdeffe la 
mano al penfiero : ma non è poflìbile d’ imi- 
tar u« fiore perfettamente senza averlo sotto 
degli occhi. 

Alino. Ed d’ ancor meno poflìbile di seguir la 
natura nel brillante , o nella languidezza 
dei Suoi colori in un semplice ricamo. <Con- 
vien contentarfi d* una certa mediocrità . 

Eus. Io non potrei lagnarmene. 

Alino. Farmi più del solito vederti applicata , 
ed anche più Innstamente . 

Eli 8. Vorrei terminar quello fiore . {.Alinda 
chiude il libro , e s' avanza per vedere il 
lavoro ) . 

Alino. Lascia che io ’l veda ( ^ha con atten^ 
zione ) . Tu hai cancellato il primo , e ne 
disegnafti un altro . Ci vorrebbe troppo a 
trapuntarlo ; e tu di soverchio t’ affatichi . 

Elis. Deh lasciate mia cara Madre, che almeno 
lo 1 cominci » vorrtiy che mio Padre? che 

A 4 voi 



Digitized by Google 




4 ATTO 

voi mi lufìngaftà che oggi venir deggia , 
qualche cosi de* miei lavori vedesse .che ' 
{offe compiuta. 

£Ziis. { Dolce mente J9jptrartdo) Tuo Padre 

Si , comincia pure ( Torna mefia ad 

anidersi , e ripiglia il libro ) . 

£tlS* (.Confusa dal parlar interrotto della Ma^ 
dre, e dal suo mefto sederi! ^ s'-dlza ,ì e te 
le avvicina ) . Ah voi sospirate » voi liete 
meda.... che vi turba? Avrei la sventura 
d’aver fatto cosa che vi dispiacere (le pren- 
de la mano j ed accodandosela alle latra ) , 

Vi domando perdono. 

AtiMO. Nò, Figlia, tu mi sei cara; non ho di 
che lagnarmi di ce. Va, ripiglia il tuo ìsu 
voro . 

£us. Dunque il vodro sospiro ebbe per oggetto 
mio Padre . Quale disavventura ...» ( Ab- 
bracciandola ) Voi mi nascondete il cuor 
voftro. 

Alino. Voglio che tu mi creda ; niente hai a 
temere . Va , lasciami leggere ( le da un 
bacio ) . . ~ 

£lis. ( Torna confusa al suo telajot e s' asside) 
Piaccia al cielo, ch’ella non mi lufìnghi. 

Alino. (Suona un campanello a corda. Esce un 
servitore ) . Se giunge DevHle rendimi av. 
vertita (// Servitore s'inchina, e parte).' 

£lis. (tra se) Mia madre ha l’anima oppreffa, 
ed a me lì vorrebbe nascondere. Si lasci in 
libertà . Quanto m' è crudele sidatta incer- 
tezza ( s' alza ) . 

Alino. Dove Figlia? < . 

£lis. Se lo permettete mi ritiro nella mia danza. 

Alino. 
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Sei ftarica? 

,£lis. Si , a fatica l’occbio ini regge. 

Alino. Già tei dilli : per tale lavoro ci vuole 
moderazione . Nel cojtivare il tuo talento 
io non ebbi altra intenzione , che di farci 
parer men nojosa la solitudine alla quale lo 
- flato noftro ci coflringeva , di farti pafTare 
più aggradevoli i momenti , e di garantire 
■la sua imaginazione da' perigli dell* ozio , 
non per idancarti, o perchè avelli a trarne 
profitto: e molto meno per pascere una va- 
nità , che porta sovente de’ colpi mortali 
alla virtù, ed all’innocenza. Abbi ciò sem- 
pre dinanzi al penderò; e va pure nella tua 
~ ftanza ( Hìsa h bacìa la mano , e partt ) . 

SCENA SECONDA. 

Alinda , B Deville. 

^Ltn. I^armi aver scoperte le inclinazioni della 
Figlia. Belsors è preferito a Deville. Ella 
(lava disegnando que’ fiori , che jeri vide In 
petto a Belsors . E* vero che niente è più 
semplice , che il desegnar la mattina quel 
^ fiori) che la seta- fi videro: manonmisem* 
bra semplice egualmente quell’ aria d’entu- 
siasmo , eh’ ella, avea disegnandoli . Brilla- 
Tano gli occhi suoi di quel foco, eh’ è figlio 
del genio ; e sorrideva il labro a ciascun 
tratto di sua mano.... Mancava agli altri 
miei affanni anche quel della' figlia , che va 
preparandoG la propria disavventara . 

DS^V!^. 

/ 
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Oev. Doveva il servo avvertirvi d! mia 

' ta; ma reggendovi sola volle risparmiarvi 
'' il diftarbo, e permise che io entrafli. 

ALik. Fece benilTisiio : voleva parlarvi senza 
che ci fofTe la figlia , nè voleva farla parti- 
‘ re, perchè non le entraffe in cuore qualche 
sospetto. Mio dolce amico, l'anima mia ha 
un eliremo bisogno di comunicarli : voglio 
tutta versarla nel vollro seno , per averne 
dalla vollra amicizia quella consoiaiione , 
che non mi lice sperare altronde . Vi sarò 
fórse nojosa , ma la voflra sofferenza sarà 
per me un nuovo pegno della bontà del vo« 
ftro cuore. 

Osv. Io vanto un cuor umano , che sente con 
egual energia, e l'amicizia , e l'amore. Io 
vi son grato per la preferenza , che a me 
date in cohfronto di Belsors ; e molto pi& 
perchè nfi filmate degno della voflra con- 
fidenza . Non temete nò di darmi noja ; 
quella è il retaggio d’ un falso amico ; ed io 
mi pregio della più pura , e della piò fin- 
'■ cera amistà . 

AtiN. Sediamo. Non isperava meno dalla voflra 
virtA . (siidpMo) V' è noto, che lo nacqui ■ 
in Lione ... 

Dbv. e che vollro Padre lasciata la Mercatura, 
visse gli ultimi ‘anni In perfetta pace ; e 
che in morendo non avendo figliuoli lasciò 
la sua pingue eredità ad un suo fratello a 
condizione , che lasciaffe egli pure la mer- 
i catura . 

Alih* 11 fatale entusiasmo di farli nobile fu il 
fabro della mia aventirra , cd io fui vittima 
• - - del 
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del barbaro pregiudiaio , che la mercatura 
deroghi alla nobiltà . Sciellì contro suo ge- 
nio uno mercadante in isposo ; ed egli mori 
nell* anno primo che io era unita con sacro 
laccio a Doricourt . Covava ancor nel suo 
petto sotto le ceneri fredde dell’ amor pa. 
cerno il foco reo della vendetta . ( Ombra 
onorata d’ungenltor severo se pur m'ascolti, 
gli amari accenti perdona. Quanti affanni, 
quanti sospiri , quante laarime mi costi!) 
Volle punirmi col privarmi di sua eredità . 
Avrei potuto far uso dei miei diritti ; ma 
fui configliata a non irritare il Zio, che fu 
il scielto erede , colla lufinga che non aven- 
do egli figliuoli, avrebbe di mio padre cor- 
Tetto l’errore, ed a quella unita m'avrebbe 
fatta erede della fieffa sua facoltà . Più di 
due lufirl col mio sposo io vifiì in quella 
pace sì deliziosa , che trae la sua origine da 
tm tenero reciproco affetto. Due soli pegni 
ci rimasero del noflro callo amore ; Elisa > 
Fernando , che io solea chiamare il mio 
picciolo Doricourt . Una nave carica per suo 
conto va a fondo : due corrispondenti falli- 
scono... Oh Dio come potrò richiamar al 
. penfiero quel duro momento , e non morir 
di dolore) Mi fi presenta sull'imbrunir della 
«era pallido in volto , incolto nei capelli , 
cogli occhi gravi di pianto , e colla dispe- 
razione , anzi che coll* affanno dipinta in 
fronte ; e (Iringendomi al seno , con voce 
fiocca, ed interrotta: Addia, mi disse, abbi 
cura deila tenera Elisa ; io l'avrò del caro 
' ino Dorlcottit . Tu sei vera Madre di Fa- 

mi- 
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miglia; amanti, e ti conserva a di lìiiglio* 
ri. Sto per rispondere ; Che t'avvenne, che 
fa ? ma un improvviso abbandono de’ sentì 
' togliendomi a meftefl'a mi separò dallo Spo- 
> so . ( s' arresta ) 

IHv. Dertin crudele ! «perchè ti fai della virtù 
>• inimico? e’I viziti, c l’empietà secondi! 
Alin. Tornano i spirti agli usati ufficj . Corro 
<juà, e là forsennata chiamando il mio spo- 
so? un servo mi dà l’amara novella , e di 
sua partenza, e della ruina totale degli af- 
fari suoi... A che vi tengo a bada. D’ognì 
' effetto s’ impadroniscono i creditori . Salvo 
la mia dote appena. Ne scrivo allo Zio, e 
mi risponde che men venga a Marfìglia. Il 
soccorso che da ^fTo poteva trarre mi de- 
termina ad abbandonare la patria. Vengo qui 
' ' a ftabilirmi » . . lo crederefte ! inutilmente 
ci vengo ; perciocché da lui non ebbi che 
quanto badava coi frutto, delle mie doti ad 
una vita frugale . 

Dev. Ma quello voflro Zio già da un anno non 
. ha ceÌTato di vivere^ 

Alin. e da quel punto un nuovo ordine presero 
gli affari miei ? ed è appunto intorno a que- 
r fti , che io bramo il voflro confìglio . Molti 
creditori rimasero scoperti ? e senza aver 
ad cffi soddisfatto non è ficuro il marito . 
Della facoltà dell* eflinto Zio poco n* è ri- 
mallo: perciocché egli vivendo alla Nobile, 
e tutti i vizi acqui dandone , e trascurando 
ogni virtù , la maggior parte n* avea con- 
sunta. S’io a tutti soddisfo, non mi rimane 
• che picelo! somma onde supplire a’ bisogni 

della 
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3eira vita ; e se bramo che ripigti Io sposo 
la mercatura mi sarà d' uopo di sacrificar 
quella dote , che gelosamente io cuftodiva 
per la figliuola . A sera attendo il consorte 
ìiQÓ ho che poche ore a pensarci . Deh per 
pietà configliatemi : il mio cuore è divisò 
tra la figlia, e ’l consorte; temo sciegliere 
il peggio . Non badate al sacrifizio che io 
offro col labro rjdente ai sacri numi deli* 
onore , e del materno affetto , che io farò 
quello del mio sangue ifleffo al sacro dove- 
re di Madre di famiglia. 



Dev. (f'a/za»o) Voi dell’amico fidafte , e dell* 

• amicizia sarà il configlio. Deve interamet^ 

• te salvarli il decoro del marito . E* vero 



che nella sua sventura non ebbe parte la 
< ■ frode i l'inganno , e’I tradimento? perché 
non é reo di si^tti delitti , chi tutto abban- 



... dona fuggendo ; e non porta seco , che gli 
affanni d' un’ abbandonata famiglia, e d' un’ 



appannata riputazione; nondimeno. richiedo- 
no dell’onore le leggi , che ogni creditore 
venga soddisfatto e s? 'c* è. quelja amorosa 
consorte , quell’anima virtuosa, che abbia 
r invitto coraggio' di spogliarli di quanto 
poflìede , cominciar deve dal togliere dal 
»' • volto del marito quella macchia j che facenw. 
dolo mofirar a dito può porre ifi sospetto 
la sua fieffa innocenza , ed efferglì d’ insù, 
perabile oflacolo per acqui flarfi M diritto su 

V l’altrui' fede. Scacciate pur dalpenfiero qhc' 
abbia a soffrir danno , o incontrar perigli 
la voflra dote , che anche a voftro dispetto 

V rlcn q^uefta dalle leggi pra^tita? -ma prepe-. 
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ràte piattoflo I' anima vodra à soffrir# uaS 
■ fiioteffa mediocrità j che non oso dirla indi, 
genza ; sehzà sbandire là dolce speme» che 
riacqui ftàndo il Consorte voftfo la prisca 
fexle » abbia dai Suoi soddisfatti creditori 
con cheripigìiare il primo Onorato suo im. 
piego. A\ confìgtio aggiungo di più. Senza 
timor d* oltraggiarvi ^ la mia mediazione • 
e '1 mio credito ‘ e sarà qtieflo per solope> 
gno di mia gratitudine t per avermi chia^ 
maro a parte de voftri secreti * 

Aliti. Non tralascierò ^di Servirmi dell* Oneffà 
esibizione se h* avrò d* uopo ì e di quefts 

10 vi ringrazio come pur del confìglio» che 
fu a seconda dei miei defider). Voleife pur . 

11 cielo che giungeffe il marito! 

DiV'* Non dicede che dovea giunger# à 

ora* non lìamo che al meriggio. 

AtiK. L’ainor per fa figlia mi suggerì taf ftpi#* ~ 
go: mdé..* Giunge Beisors » cailglam# di- 
scorso-. 

SCENA TERZA. 

B£ls<mls » £ Detti * 

hiftofs sìa *vìvac9i e pìtm dì brio si n$Ì vtstìu 
cìit nel parlare , ma senza nessuna caricatura . 

Bek. IN^adama» Amico» addio. Ha* riposato 
bene la scorsa notte ì 

Alin. Per ob.... ^ 

Bils. Si » me ne consolo ( # J/9vtlU ) . spanto 

ti 
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cJ sei tisttseaufo la scorsa notte preflo fi 
Governatore..? Che solenne annojata , che 
mi son preso.w Figurati 1 fìirmi giocare come 
un antico 6glio di famiglia > mezzo Franco 
perTric*trdc) iosonofeggita ftee non addof. 
menrarmi colle carte in mano {adjUinda). 
£ così Madama ^ueSo voflro marito vienii 
o non viene }< Già me la imaginò » poco 
deve importarvi . Per vna inopie non c’è 
l’animale pi& incomodo à'on marito.. 

Dcv. Ma se parlerai tu solo , aort saprai mai 
Bulla, ed. avrai sempre ragione. 

fisLS. Scusatemi. Sono flato al Caffè de Lovel, 
ho giocato, ko vinto, sono allegro; è ben 
Dacuraie é 

t>Mr, Alla buon’ora, sta allegrò guanto tl piace > 
ma lascia che anche gHi altri parlino. 

&Bts. Non dico pià nulla. 

A&ur. Eccovii all’ altro effreano i fir» I due per6 
io vi configlierei d* appigliarvi al silenzio, 

- e non arrischierete d’ offendere altrui par- 
lando senza pensarci» 

Vi domando perdono, ho Cerato , e dalle 
voflre parole ha ricevuto il. mio caftigo. 

AtiH. Ho inteso Correggervi . OoVrefle cono-' 
soermr dovete coi uso comBO misurar- 
mi . Non c’ è cosa al monda, che* io più 
: defideri che d’ avere al fianco il consorte « 
ed il figlid. 

tiLl. A proposto che fa là bella Elisa ^ è» invi, 
sflnte qtrefla mattina} 

Alin. E' nella suà fbnaa ^ e credo che guanto' 
peinia ^óerrùi s fase il aa» dovere.» - 

Bels. 
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Bzis. Oh; anitco , ne vuol sentir’ naa beltà ; 

belliffima? ' 

AtiKT. ( tra se ) Eccoci da capo ; non vuol lasciar 
parlare . • j ^ 

Det. Che c'è di nuovo i Vuoi dir forse dell’ ar« 
mate i 

Bels. Con quelle non m* impiccio. Quelle con* 
traflano inlìeme , e contro entrambe l’Ocea* 
no , e credo [che quello alla fine abbia ad 
elTere vincitore . Io non penso che a vive- 
• Te , e quei che sono alia guerra vanno in 
traccia d’ una palla corteseN, che li spinga 
gloriosamente all’altro mondo. i.. 

’ALiir. Guai se tutti pensassero nello flelTo modo 
Bels. Io sò certo di non pensar male. Forse an> 
( che gli altri penseranbene. Ma quelle sonò 
melanconie. Ascoltate, e ridete. Il Conte 
éir Verglan , e sua moglie dopo una serà 
' quellione , ed amari lagni di pazza scam* 
t bievole'gelolìa, sono finalmente convenuti, 
che il Conte soffrisse le vifite del Cavalie- 
re de Clange: e sua moglie toleraffey eve* 
t delle di buon’occhio la Marchese di Talbe'. 

A Inverità che non lì può trattenerli di ride* 
re ( ride ) . ' ' \ 

Aint. Quello vollro riso è di scherno, o d’ api 
provazionef 

. Bels. Di scherno ! Scommetto che non mi troS 
verete un esempio ne’ collumi dei nollri 
antichi . ' ' • . 

Dev. Sì, i nollri padri erano piò violenti , ma 
t la malfa dei collumi era: migliore. 

Bels. Oh bella! Se due spt^s^roano, tanto megiio«r 

SCE- 
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SCENA Q.U ART Av 

Elisa, ‘E Detti. 

* •? 

Behors s' ìntérrompe , va incontro ad Elìsa , It 
^a TtV6rcm,a • blinda fa cenno alla figlia , 
che s' avanzi . Devii /’ inchina , « speffo 
<! la mira . * i 

Bexs. Siete venuta a tempo ; Jasciatemi finire 
la mia declamazione, e poi sono con voi . 
Diceva adunque contro queflo rancido filo- 
sofo: Se due spofi s* amano, tanto meglio: 
vivano pure infieme felici ; ma se ceffanò 
d* amarli da buone persone se Io dicono , e 
lì danno parola scambievole di fedeltà. Ces- 
sano d’ elTere amanti, rollano amici . Quello 
io lochianno dolcecollume, collume sociale . 

Ems. a me non piace ( ad jUtnda ) . 

ilL IN. Ascolta {^accennando Devìlle y che sta per 
rispondere ) . 

D£v. Quando voglia adottarfi quello alTurdo bar- 
baro collume-, che tu chiami dolce , e so- 
dale, tutti rimangono infranti i legami del- 
la società . La santità inviolabile del nodo 
d’ imeneo , fa la santità dei nodi della na- 
tura . Sovvengati amico, che tolti i sacri 
doveri di due spofi, languiscono quei de’Ge- 
.nitori, e de’ figli-. L’uno di. quelli legami 
dall'altro dipende. Oggidì se una Madre è 
afflitta per la vita sregolata d’un figlio; se 
un padre è opprelTo da un dellìno tiranno , 
soni eglino l’uno dell’altro consolazione o 
Madidi F am, B ri- 
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rifugio? Non sono coftrecti a cercar altron* 
de ove depofitar i loro affanni , ove trovar 
sollievo? e non è quello sempre debilè nel 
seno d’ uno ftraniere ? , Ecco il frutto del tuo 
dolce j e sociale coflulne . 

elicti sembra? (ad Elisa). '■ 

Etis. De ville ha ragiope (ad UUnday^ Perchè 
non è egli Belsors ì (tra se) 

Bels. Tii parli come un oracolo. Io non voglio 
contraddirti^ pensa come ti piace. Madami- 
^ gliella ora sono con voi ^ Come vanno i vo- 
ftri ricami , i voftri disegni ? 

-Etis. (Confusa) Non sono scontenta * 

Beli. Vediamoli . i l 

Elis. (Sempre più confusa) Se avelli qualche 
cosa di compiuto^.. 

AtiN. Noti importa. Li vedrà volontieri anche 
Deville . 

Dév. Per me non intendo che fi prenda verun 
di (turbo. ^ ' 

Bels. £d io non sono punto curioso i Li vedrò 
quando Ip ftimerà meglio. , 

Elis. Egli mi mortifica . Ha ragione (tra se). 
Bels. Oh con permiflìone di quelle Dame , vo-' 
glio che giochiamo unTric trac teda a teda 
con Deville . 

Alin'. Avete ragione, la nodra conversazione è 
duce he voi e. 

Bels. Nò Madama : se v’ offendete prendo una 
sedia , e mi rendo immobile ad ascoltarvi . 
Alin. Che vorrede che io vi diceflì? • 

Bels. Che so io... Ridiamo dell’altrui- follie. 
Alin. Nòj perchè mi spiacerebbe , che altri ri. 
deffe delle mie . £ meglio che giochiate . 

Chi 
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£hl un tavolino da gioco ( un strvhor€ por- 
ta /' occorrente ) . 

Oev. Madama... non vorrei... 

Alik. Mi fate piacere (piano) : mi fido della vo- 
(Ira discrezione , e della vofira onefià • 

Dev. Non dubitate (si pongono al Tavolino),, 
Alin. Belsors ha molto brio. £' inconseguente » 
ma non mi- spiace. 

Elis. Forse fi correggerà col tempo. 

Alim. Oeville ha lo spirito più regolato. 

Elis. Sembrami un poco troppo severo. 

Alin. Ecco due uomini allevati con la medefi* 
ma diligenza j e co‘medefimi prirìcip) d'one* 
stà , e di virtù , quanto l’un dall’ altro è 
differente ! lo ammiro come le opinioni à\- 
pendono da' caratteri . Eppure ciascun d* efii 
- crede d’aver ragione. 

Eus. Con qual leggiereaza fi tratta il più purb 
affetto, e la più sacra fede! Come fi pren* 
" de a scherno ciò che v* ha di più sacro in 
natura ! e Belsors cade in siffatti errori i 
Perchè jioh ha egli 1 ’ anima di Deville ! 
Alxm. Forse fi correggerà col tempo. 

Bels. ( Giocando ) Befiemmierei pure di buona 
vòglia . . ^ 

Elis. Non ha che incominciato ù gio|^re i e (S 
trasporta in tal guisa ? ^ 

Alftt. Effetto di gioventù . 1 

£i.is. Deville però , quando perde* è tranquillo 
“ egualmente.- 

Atitf. Belsors non ha Panima di Deville. 

Etis. ( Mortificata ) Se permettete io mi ritiro. 

* ( partire ). • 

Bels. Non voglio giocar altro . Se non vinco su> . 

B 2 bito 




ao A T-Tro:. 

> bito m’annojo. Non partite Madamlgllellar 
Elis. Se v’ annoiate di tutto, non po(fo sperare 
se non di venirvi a nojai io medefima . • ' 
B£L$. Fate ‘torto a voi fteffa sc' vi credete capace 
di recar no;a . , , 

Elis. , E perchè appunto mi conosco, ho ragioà 
. di temere. Vi son serva; ( ) . 

Vev. Per tua cagione ella parte .-Sei pure fora- 
no . Io ti compiaccio come più 'vuoi ; ma 
tu sei scompiacente . . - 

AliK. Oh via non c’è niente di male. BelsorsM. 

'SCENA Q,V I N T A* . 

UN SERviTOB.j&^ E Detti , . , 

Sevit. M adama un uomo di voi richiede.. . 
Alin. Lo conosci? 

Sert» Non Signora . Lo chiefi chi- fofle ; e mi 
rispose , che doveva recarvi novella di vo- 
lito marito. ; ■ 

Alin. Oh Dio! digli che vcngi i( parte U.Ser- 
•Ultore). Scusate. < ^ 

Bels. Vi levo r incomodo. 

Alin. Servitevi . . ' 

Bels. Amico a rivederci {piano): siffatte tene- 
rezze mi movono il vomito {parte) . 
Dev. Colui ‘non ha cuore {tra s^) {ielsors pattg 
per altra parte per non incontrarsi ) . 




SCE- 
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' SCÈNA SESTA. . 

f\.,: . 1 f\ . . ' 

Doricoùrt» E Detti. 

Dcrtcourt entra i t t* arresta vedendo Deville , 
»»« blinda riconoscendolo gli va incontro , 
ed esclama . 

AtlM. D oricourt ! 

Dor. Mia Consorte ! (/’ abbracciano con tene^ 
rezza ) ! 

Dfir. Oh soavi momenti per due anime amanti! 

Alin. Mio dolce amico, se volefte e/Tere a par- 
te dei miei affanni , fiatelo ancora della mìa 
gioja . Mio caro sposo quanto deggio alla sua 
virtù a’ suoi configli. Egli è degno del no- 
ftro amore, e della noftra venerazione. 

Dcr. Non può effer degno che del mio affetto, 
chi merita i tuoi elogi . Quale amico vi 
Aringo ài seno ( /’ abbracciano ) . 

Dbv. Nulla feci per lei ; ma sarei compensato 
abbaftanza dalla vofira amicizia , se aveffi 
potuto anche colle mie fteffe softanze in 
suo vantaggio impiegarmi . 

Altk. Dov'è ii figlio? 

Dor. Ne saprai novella? e la figlia dov’é? 

Alin. La delicatezza dì quell’ anima merita 
qualche riguardo . Io andrò a prevenirla . 
Voi paflàte a riposarvi nella mia fianza . 
Devllle vi terrà compagnia, e rimarrà con 

.«oi- 

‘ * A B 3 Dev. 
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Dev. V’ obbedisco , di cuore; 

Do».. Sì , avrò d’ uopo di tutta U voftra ami- 
cizia. 

Alin. a momenti son con voi con la figlia . 

{Torna fid abbracciarlo t'i parte). 

Don.* Povera Madre quanto Isei infelice ! (i»/« 
randola ael partirà tra se) andiamo, -. 







\ ■ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

■ J Al INDA , E Doricourt. 

Alin. X~<3scia amato consorte , che io rubbi 
una porzione di quefti primi dolci momenti 
onde donarli alla materna tenerezza , che 
smania per saper novella d‘un figlio che m* 
era si caro . Allontanai ad arte la figlia , 
parti l'amico; fiamo soli. Deh non volere 
per una crudele incempeliiva pietà celarmi 
qual ne Ha il delHno . 'Ah che io sento pur 
troppo nel cuore i più tri IH presagi . 

Don.. Voleva con pietosa menzogna risparmiare 
al tuo affetto qualche porzione almeno d’af- 
fanno ; ma già che il tuo cor previene la 
sua sventura ; intera ne dirò la fatale ilio- 
ria. Tuo figlio... Oh Dio... 

Alin. Non vivrebbe forse ^... 

Dob.. S’ egli viva noi so; ma non sò nemmeno 
se folTe a defiderarfi che egli viveffe. 

Alin. Santi Numi! e perchè? 

Doli. Può defiderarfi che viva un figlio , che ha 
pollo in obblìo , e che tutte calpella della 
società , del cielo , della natura le leggi ! 

Alin. Così empio è il figlio? egli che sì docile 
si buono fi dipartì dal mio fianco.^ 

Dor. £ tale fi conservò i primi anni dopo il 

; mio arrivo in America: ma da alcuni com- 
■ pagni I ahi troppo'tardi da me conosciuti 

» 4 ^ 



Digitized by Google 




14 ATTO 

empi » e malvagi. fu tratto sa la ftrada del 
vizio ^ e vi fi immerse per tal modo, che 
ebbe in poco tempo ad effere il peggio» 
re di tutti . Che non diflì’, che non feci 
per ricondurlo sul cammino della vircà ì 
usai preghiere, mìnaccie, rimproveri, e la» 
crime ; mi vide talvolta coll anima su le 
labbra vicina ad abbandonare la fianca , ed 
laffiitta^ sua spoglia vicina a cader .esanimi: 
tutto fu, vano,- Che ponno mai le languide 
voci di natura su.d* un ..cuore, che una se- 
i’ie di delitti ha reso di safio-conlro lesante 
leggi del cielo ! bcialac<7uò le poche mie so- 
ftanze -in quei pochi anni col sudor della 
fronte acquinatemi ; e finalmente di-, sua ma» 
no^ per, furor geloso d* una perfida Donna 
uccise il più caro fra suoi amici, il primo 
fra suoi seduttori . Empio afiaflìno d’ un fi* 
glio innocente, i nutrii vendicatori armato» 
no a punirti la mano fiefia! della tradita in- 
nocenza! Raccolto quanto gli fu pofifibile di 
scarfi mobili di casa , .approf&ttando d’ un 
legno che facea vela • per 'l’i Europa, fuggì . 
Tu mi scrivefii intanto. Parto per refiituir- 
mi alle tue braccia. Felicemente approdo a 
Lisbona . Da’ pubblici Regifiri , so che egli 
fiefio era giunto un mese prima in. quel 
porto . Ne cerco traccia , e ficcome teme- 
..fariamente uso faceva del proprio suo no» 
me , giungo a sapere che di se fteflb anche 
in quella vafia Metropoli avea lasciate orme 
disonorate ; e che se n’ era fuggito per la 
via del mare . Attraverso il Portogallo , e 
la Spagna,’ d'elTo cerco a Caitagena> a Bar» 



/ 
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' cellonà,'*e non ne trovo novella . Ah foflé 
egli morto almeno! 

Atìvt. Nò , egli viva . Torni al materno mio 
seno, a piedi del Genitore , in grembo alla 
sua famiglia :• e tornerà lo' spero sul sentir 
dell'onore. Deh se m’ami consorte amato , 
chiedi d’eflb in quella Città ftelTa . Tu mi 
dicelli , che -egli ignora che io qui mi fìa 
• condotta , Chi sa ? forse la nave su cui lì 
parti di Lisbona avrà lanciata l’ancora in 
•quello porto;;. - 

DoR. Che io ne cerchi ? Sai tu bene «quel lo che 
brami ? Vorrefti porre ad evidente rischio 
la tua , la paterna mia autorità i portelli a 
cimento 'colla depravazione dei suoi coHumi 
quel rispetto che io , che tu 'devi esigere ; 
' al suo disprezzo, il tuo affetto, e fórse, a* 
. • suoi insulti le rispettabili leggi di. natura i 
• '' e del sangue. 'Si lasci in balia di se (lelTo: 
. o egli ritornerà al nollro seno quale lì di. 
• partì meco da Lione, o riceverà il suo ca- 
fligo dalla mano suprema , che lo abbando- 
nerà al rigor delle leggi, o alla delira d'on 
empio . ■ 

Attv. Caro sposo', in te ragiona senza di te il 
*• tuo sdegno . ( abbracciandolo ) . Io te non con- 

>' danno, non iscusó il figlio; ma in elTo di. 

' • fendo il materno diritto, le sante leggi del- 
la natura . S’egli è caduto in un abiffo di 
vizj, potrà dal margine rimirarlo tranquilla 
una madre senza porgergli la delira , onde 
polla afferrarla se il voglia . 

Dqr. Ma se.». 




Alin, 
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‘AliM. ( Olì p(.en^ la man» , e ialetmente gli 
dice). Via lion ti sdegnare i per ora d* effo 
più non fì parli . Piscorrìamo un poco d* 
Elisa, 

Don. Qual* è il tuo penfiero per rapporto alla 
scielta dello sposo. 

Alin. Ora t.i renderò ragione di mia condotta 
in propodto di tale scelta. Appena qui giun- 
ta non ho potuto dispensarmi dal ricevere 
' molte T-ìfite degli amici di tuo fratello : 
molti ne coltivai per fare< ad eflb una pu. 
' > iitezzar ma giunta la figlia a quell'età che 
. più abbisogna di vigilanza , ( perciocché i 
. perigliofi scogli nei quali suole inciampar 
’ I* innocenza rimangono ad .cffa per gran 

- . . parte nascofii : e prende contro d’effa il 

,■ vizio ingegnoso ile forme più seducenti 

, • onde ingannarla , ) dolcemente gli amici 

: V. pretefi allontanai , e trattenni soltanto De- 
ville , e Belsors che furon dei primi , e 

- . delia cui onelfà era per lunga prova fìcura. 

Dì Deville già ti feci - 1* elogio , e scemai 

r.- forse parte del vero. Belsors poi è contra- 
dicente , leggiero , vano ; egli sa a memo- 
- ria tutte le. frascherie delia femminil taro. 

- , letta; e''tutte quelle belle parole che niente 

dicono r e tutti gli aneddoti delia Città : per 
altro egli è gajo ed allegro, e d’ottimi co- 
ftumi . Farmi che più a quello, che a De- 
ville la figlia inclini, ma noo'ne sonocerta 
ancora. Ciò che é ridicolo agli occhi d' una 
madre non lo è sempre agli occhi d' una 
figlia . E la giovinezza è indulgente per la 
. gio- 
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gioventù , e ne scusa facilmente i difettL 

Dor. La difficoltà mr sembra ridicola. O voi, 
od effa deve sciogliere Io sposo; se ad efla 
fi vuol lasciare la scielta , ella il suo pen- 
fier manifefti... Se poi... 

Alin. Perdonami, tu non conosci Elisa. Il solo 
chiederle qual dei due sdegnerebbe, sareb- 
be Io fteffio che farle sciegliere Deville, 

Dor. Perchè ? . 

Alin. Ella s’accorge che io il prediligo; ed ha 
per me tanta ftlma, ed affetto che avrebbe 
cuore di sacrificare se fteffa per coippiacer- 
mi quantunque non richieda. 

Dor. e lo credi ? 

Alen. Puoi farne se il brami l'esperimento , a 
condizione però , che a me poi lasci la cura 
di compir l' opra a mio senno . Ecco BeU 
sors . • ; 

SCENA SECONDA. : 

■ ^ Beisors , E Detti . 

Belsws 9 ntra all' impazzata cominciando a par» 
lare nella quinta . 

Bels. ^N^àdama eccomi . . . ( riman sospeso ) , 

Alim. Entrate pure; quelli è mio marito, ed è 
già prevenuto. 

Dop.. Defiderava appunto il momento di riverir- 
vi y per ringraziarvi di aver onorato mia 
moglie di voftra compagnia , e della vollra 
amicizia . 



Bels. 
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Bels. Bando a* complimenti . Mi consolo cori 
voi, che abbiate sortito una moglie- sì vir« 
tuosa, ed amante ad onta divolìra absenza, 
in un tempo che una innumerabile turba di 
giovani sposi principiano ad odiarli nello 
fteflb letto nuziale. 

Il minore degli obblighi mìei verso d'elTa 
è la sua tenerezza.... 

AlìN. Ora sta a me ad interrompere . Io per te 
feci niente, più del mio dovere, e tornerei 
a far lo lle/To mille volte. Ma se pur ‘credi 
- di dover efliermi grato, ti priego... 

DoR. Ah troppo caro vuoi vendermi i tuoi be>, 
neficj. (Crudele tu vuoi collringermi> a pas- 
sarti il cuore ) Sotto voce ad blinda ^ ondt 
non effere inteso da Be/sors)-. 

AIìIM. Già m’ uccidono i . tronchi tuoi accenti . 
Dimmi che fu ? noi tacer per pietà . ( Il 
figlio . . . ( sotto voce ) . 

Don.. Lo 'dirò 'mio malgrado ,.'e per sola mia giu- 
lìificazione. Sappi che egli tentò d’ immer- 
germi un ferro in seno*., {come sopra) . 
Alin. Oh Dio! (piange), 

Bels. Nulla intendo . Giunsi pure in mal punto » 
( tra se) . a 

Don.» È’ ragione che contro d’ elTo m’ irrita, o 
sdegno, ed odio? Ora ch’egli t’é nòto reco 
. ftclTa cogli amici ti conlìglia l e sono certò 
che condanneranno in te piuttolìo una ma- 
dre di soverchia indulgente , che In me un 
padre rigido troppo, e severo. 



. j 
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' . Alinda, e Belsosls. . 

■ " 

,Beis. V-/h quefta é bella ! Io che so tutte le 
novelle, epubbliche, e' private della Città, 
non ho a saper quelle d‘ una famiglia , che 
io frequento. 

Alim. Ho .perduto doppiamente un figlio; e per- 
chè è vizioso, e perchè ignoro, dove egli 
sia . 

Bels. Quello di cui stà il ritratto nella voftra 
fianza? 

Aiin. Non ho che quello. Il feci ritrarre pochi 

. meli prima, che» egli fi dipartiffe, e lo so» 
r migliava perfettamente. 

Bels. E’ ritornato in Europa? 

Atii4. Sì , e da Lisbona partì pel Mediterraneo . 

Beis. Ha cangiato di nome ^ 

Axin. a Lisbona portava ancora quello della fa- 
miglia. 

Bels. Ha cangiato fisonomia? 

Alin. Suo Padre mi diffe di nò; «e tale effetto 
non foffe in lui avvenuto dai disagi-, e dal 
.sole. 

Bels. Si potrebbe scrivere a’ principali Porti di 
Francia, e d’Italia, e non sarebbe difficile 
o col nome , o co’ personali contrassegni d* 
averne novella. Vi dirò il vero però; s’è 
divenuto diffoluto all’ecceffo, crederei mi- 
glior configlio l’ attendere , che egli fteffo 
ritornaffe volontario al voftro piede . 

- - ' - Aun. 
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'Ali)}. Kè tnìglior configllo io poteva aspettar- 
ini da un uomo , che altro amore non sente 
che quel di se ftelTo è L’antica nofltà ami- 
cizia vi. garantisce da un più Serio rimpro- 
vero . Ma se non vi serttite capace d’ im- 
piegarvi in vantaggiò d’ un’ amica', d* una 
• madre afflitta , non inasprite la sua plagi 

. almeno, ma fatela degna piuttoflo della vo- 

■ . ftra compaflìone . 



S C È N A (!ì.O A RT.A. • ’ 
Deville , E Detti . 

Dev. M adama 

Atta* Giungete opportuno < Belsors seco vi ìa- 
... • scio ; ragionate con eflb j e s’ è poflìbile i 
voftri sentimenti ai suoi conformate . Vado 
prelTo la figlia* ed esigo dalla vofttà discre- 
. alone almeno, che con eflTa non facciate pa- 
rola di quanto fra noi fi difle , e Se non 
avelie cuore 'di consolare la madre non ab- 
biate la crudeltà almeno d’affligger Ja figlia. 
Deville scusatemi s* io vi lascio per poco , 
rimanete coll’amico , e configliatelù ad cs- 
... sere più compiacente * e ad ascoltare quell' 
intimo senso, che in petto d’ogni uomo ra- 
giona in favore d’ una Madre , che ba per- 
duto uu unico figlio . (p<rrrr) 




/ 



SCÉ- 



Digilized by Googtc 




I 



S E^CVO^N'D O. 

r‘"' . « , r-'i, 

SCENA aUINTA. 

DxviLLE , £ BELSOX.S . 

' I 

S^ìmangoni entrambi in silenzio mirandosi a vL 
cenda $ finché i entrata jtlinda . 

c 

Dev, V^he vaol dire Belsors ? ^ ■ 

BelÌ* Corpo di SattanafTo , io sono mortificato a 
dovere . Maledetto quello mio coflume di 
voler sempre contraddire . 

De 7. Puoi aggiungere: e quello di parlar sempre 
senza pensar mai a quel che tu dici . Hai 
■ dello spirito ; ma ti manca la rifieflìone : 
. neliuno forse parla meglio di te , se tu sa> 
pelli il più delle volte ciò che hai a dire . 
, , Poco t’importa d’aver ragione o torto pur> 

chè il tuo parere non<iia conforme a quel 
di chi ragiona 4 ' 

Bel Hai finito > ( con piacevolezza ) * 

Dev. Incominciava appunto. 

Bels. Madama ti avrà molta obbligazione del 
r servizio che le prefti ; ma dovrai trovar 

• / persona che t’ascolti * perchè io ti lascio 

. solo senza la minima difficoltà , e ti lascio 

cianciare al .vento {sempre placido , e con 
scherzo ) . 

Dev. Aspetta . Dove vai .** 

Bels. Tel dico subito. Vado in quello momento 
a servir Madama. Quella sera parte il Cor- 
riere d’ Italia , ed io voglio scrivere ad al- 
cuni amici di Genova, di Livorno, e di Ve- 
nezia 

/ ^ 
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nezfa perchè cerchino traccia del g'ov'rté 
Dorioourc . Vedi se le lezioni di Madama 
fanno in me frutto . Credi tu il mio caro 
, Catone che .non ti conosca ? Tu ami Elisa 
alla follia , e vai facendoti' merito preflfo la 
madre per averla favorevole . Ma io ti dò 
nna cattiva nuova amico: tu piaci alla ma> 
dre; quel tuo spirito freddo, gelato, stuc- 
chevole, quel tuo penfiero serio , profondo, 
tardi iTìmo le và a sangue: ma io ho tutti i 
motivi di lulìngarmi di piacere alla figlia 
col mio brio, colla mia vivacità, collamia 
ftelTa inconseguenza . Vedi quella mia figu- 
ra.-? sappi che lo specchio, e le Donne m* 
hanno detto tante volte che ella è gaja , 
leggiadra, bella, che ho dovuto crederlo 
> - anche a mio dispetto . Ora senti : quella 
ftelTa deve farti una guerra mortale. Ado- 
prati a tuo senno colle ruvide tue maflìme , 
col tuo ciglio grave, e severo, che io mi 
lufingo di scancellare tutte le imprelHoni 
che far potrefli in quel giovine cervello , 
con due sòie delle mie parole , o con una 
sola graziosa riverenza . / 

Dev. £d io rinunzio benché f mio malgrado alle 
, . più lufinghlere speranze d* ottener quella 
saggia giovine in isposa , anzi che usar un 
di quei frivoli mezzi , che tu disegni di por 
in opra. Mi vergognerei d’imitare Ja nume- 
rosa folla di que’capi sventati , che fi cre- 
dono nobili , e spintoli perchè sanno fare 
con garbo mille ridicole inezie ., e sanno a 
memoria H vocabolario dei nfeqti femmi- 
nili > ed amo piuttodo , imitando la piò 

pie- 
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pfcciola parte , sembrar vecchio in gio. 
vine età: che un sciocco fanciullo, col nu. 
mero maggiore, negli anni adulti . La mia 
amicizia non è diretta da un vile intereffe ; 
procuro di far piacere ad una famiglia per 
mera compaflìone delle tri Ile sue circofian- 
ze ; che se per fauHa combinazione vengo 
a trarne profitto, saprò goderne in modo , 
che abbia ad arroflìrne chiunque mi stà ad 
ofTervare con occhio invido , e sdegnoso. 
( simpre più riscaldandosi verso il fine ) . 

Bili. Capperi! ti riscaldi da dovero. A propofi- 
to, vederti la vedova de Terelan? 

Dev. Mi farertl ridere, se ne aveffi voglia. Nò 
non l’ho veduta. 

Itis. £• il Cavaliere Dolset? 

Dev. Nemmeno. 

Elis. e* morto suo Zio; ed egli ha ereditato ti^ 
mille scudi di rendita. Sentine la rtoria. 

Dev. e le lettere per l’Italia? 

Bils. Già me l’era dimenticate. Andiamo; ta 
scriverai per 1 Porti di Francia. 

Dev. Ciò che doveva fare V ho già eseguito . 
Và, e torna a sera. 

Bels. ^T i ubbidisco» Addio. Amami, fiamo ami- 
ci benché rivali. 

Dev. Vivi ficuro di mia amicizia . 

Bels. Addio j un- altra volta (lo abbraccia: poi 
per partire, torna addietro). Se Madama di 
me chiederte, dille... 

Dev. Sì , che sei andato a scrivere . 

Bels. Braviffimo. Ti fia faurto Amore. Minerva 
più benigna ti guardi . 



La Mad. di pam. 



SCE- 
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A T T O 

SCENA s'esta; 

D?VIÌIE , Por I COVE.» . 

P^v. Io mi sono accorto, che Elisa mi pospo- 
ne a Belsors: ma la mia amicizia per Alin- 
da nacque prima del mio amore; e sofFriror 
in pace la perdita della figlia purché ia (li- 
ma , e l’ amtftà mi conservi della virtuosa 
sua Genitrice. 

poR. Signore , dov’ é Alinda ? ( cm gualche ai(- 

sletà ) . 

P^v. Pochi momenti sono è andata prelTo la fi* 
glia . 

Por. Deh se fiete amico di miaiàmiglU porse- 
temi aita nella più trilla circodanaa. Acri» 
vato appena , e pfetTo che ignoto , non ho 
cuore di presentarmi a quello. Prefidente per 
ottener una grazia. 

pEV. Non avete che a comandarmi , e fiate pwr 
certo, che io non mancherò di servirvi. 

Por. Andai pur ora al Porto, e vidi 1* indegno 
mio figlio. Egli pure volse verme lo sguar- 
do, ma non saprei dirvi s’ egli m’abbia fi- 
conosciuto: se ciò folTe io sono certo , che 
non attende in Marfiglia la nuova aurora . 
Giacché la suprema Provvidenza lo condufih 
^ull’orme mie (lelTe, vorrei di lui afl^curar- 
mi col farlo arredare , e correggerlo in tal 
modo deivizj suoi; e se pur sono a tempo 
arredarne il corso , e rimetterlo Sul buon 
sentiero . Non è I’ uomo offeso che in me 
a vendicarli aspiri , ma un genitore più giu. 

«o 
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SECONDO. 

Ito che severo , che alle leggi serve , eU usa 
di' quei diritti , che in sen gli impre0e la 
natura, e il cielo. 

Dev. Lo promisi, e vi servir»*) fedelmente, ma 
non vi fia discaro 4’ udire pochi accenti , 
che Sul labro mi pone verità , e giudizia . 
Per qual ragione se qui é ignoto il figlio , 
se i suoi delitti s’ ignorano volete manife- 
ftarli voi fteffo, e procacciar a voi parte di 
quel roflbre che un barbaro , nè mai domo 
pregindizio vuol adolfare ad un padre per le 
..colpe d’un figlio? Chi sa, che egli non fia 
ravveduto.^ se ciò folte non sarebbe punito 
abbafianza dai suoi rimorfir’ e se negli errprl 
suo! folte qual fu immerso: credete vpi che 
noi rendCli^e peggiore un certo patteggierò 
caftigo^ Vorrete forse che un perpetuo car- 
: cere il chiudette ma quand’anche il vole> 
He non fora facile l’ ottenerlo; poiché nes- 
sun giudice vorrebbe soffrirlo. Ah Dori court 
più che il padre giudo , e severo parli in 
voi il padre indulgente , e pietoso ; e pria 
che il rigare t abbia prudenza il suo luogo, 
e le drade fi tentino, che ella suol addita- 
re. Che se nelcof d’ un padre imprelte na- 
tura il diritto di punire un figlio colpevole ; 
a più profondi tratti vi scolpi quello della 
pietà , e del perdono . 

poi,. V’intendo. I vodri condili dai timor sen 
vengono d’offender la madre non di salvare 
il figlio . Vi compatisco , ma farò da me 
delto ciò, che un politico riguardo vi con- 
figlia a niegarmì. (parte^) 

Ó$v. Perché noa somi^is agli alla Consorte, e 

c a alla 
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alla figlia ) Conviene che il Prefi^éMtè !• 
- prevenga . Sarebbe perigliosa ogni dimora . 
( per partire ) . - 

se E N A SETTIMA. 

r 

Et ISA , Alikda ,b Ditto. 

*ì . 

Ati». £jCcoci , fiamo con voi . 

Dev. Perdonate, non pofTo trattenermi. 

Aun. Ah voi volete vendicarvi, perchè io v’ho 
lasciato con Belsors. 

Dev. Vi priego di non volermi credere capace 
di si baffo affetto . S’ io parco non è che per 
servirvi con maggior attenzione. ' . 

AtiM. Qual cara sì frettolosa".. . 

Dev. Oh Dio perdo quel tempo , che è si pre- 
zioso: condannatemi anche se v’aggra/a, che 
io mi Infingo di giuftrficarmi fra poco . 
C parte ) . '' 

SCENA OTTAVA. 

Alimoa , ZD Elisa . 

E ' 

’li é pur scompiacente ! Sono’ irrc- 
prenfibili i cofiumi suoi, ma rigidi di so- 
verchio . 

Alin. Non lice o figlia condannar altrui se delle 
sue azioni la ragione é ignota ; nè rigido è 
mai quel coflume che sa adattarli alla vita 
sociale, e civile. Da colóro è d’uopo guar« 
• - darli , 



I 
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SECONDO.* 37 
darfi , che afFettando una gentile gaienteria 
fan uso di cento fludiati termini nulla ligni- 
ficanti con tutte le donne , che lor li pre- 
sentano ; e nel punto ftelTo che fingono un» 
. pallion » che non hanno , tentano da do- 
vero d’ approfittare della femminil debolea- 
za . Di quelli se ne incontra qui ad .ogni 
palTo y ma raro trovasi chi somigli a De- 
ville. 

Etis. Voi mi mortificate a ragione. 

Aun. Nò figlia, non è un rimprovero, ma una 
dolce lezione di tua Madre che c‘ama. 

SCENA NONA. 

&II-SOB.S, Domoovitt Figlio, s Dstti. ' 

Btts. ( /<* teerui) Seguitemi, non ab. 

biate timore. ^ 

Dos., F. Oh Dio! dove mi guidate? 

ALin. Chi Sarà mai? 

£lis. La voce é di Belsors. 

Bels. Vedete Madre qual ospite io vi conduca. 

Alin. {mirandolo) Numi è mio figlio. Sollienmi: 
io manco ( appoggiasi ad Elisa ) . 

Do*.. F. Mia cara Madre {lanciasi alle sua ginoc- 
chia ) . 

Bus. E’ quelli un di que' puri deliziosi piaceri , 
che saranno per sempre al vizio ignoti. 

( tra se) . 

Axim. {scuotesif mira teneramente il figlio , e 
rialzandolo gli lancia al collo le braccia)* 

c 5 ' Sor- 




jt ATTO SEC O'N D O 
Sergi , e vieni alle materne mìa braccia l 
figlia , amico ritiriamoci . E’ d’ uopo preve- 
nir tuo Padre. 

Do*.. F. E’ in Marsiglia il Padre ^ ( }ntintorit0 ) . 

Alin. Non temere o figlio . Che se ora calchi 
il cammin di virtù , qualunque fia lo Arale 
che piombi» non giungerà al tuo senaa pan 
nre per l'amoroso mio seno. 



1 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

NOTTE 
Tav^iHi con ittmi» 

Dok»COWR.T Figlio , ALtMDA. 

^ I 

DoK. F. jA-h st giunge tnio Padre! 

AliN. Noti dubitare ; a me ti bda . Sta In aguato 
Elisa, etoflo che ci avvisi , ti recherai nella 
di lei flanza , fin che io *1 creda opportuno. 

Dob.. F. Perchè non dar silTatto cenno a qualche 
domefUco! 

ALin. Quanto men sanno i domenici gli affari 
dei loro padroni, tanto men fi dà una ansa 
alla abituai loro maldicenza . Neffun d’ effi 
ti conosce.’ il far loro sapere, che tuo padre 
non ha da vederti in quella casa è lo fteffo 
che empir di sospetti il debile loro penfie» 
ro ; e ’l dire , che sei mio figlio prima , 
che col padre ti riconcìlj sarebbe 1’ esporti 
ad un periglio che bramo con ogni sforzo 
evitare . Lascia adunque , che io mi regoli 
a norma del miei configli , e come le cir. 
Coflanzé il richiedono . Deponi il timore ; 
e dimmi per qual combinazione ti scopriflfe 
Belsors . Vorrei chiederti ancora ragione 
della palfata condotta , e di tua fuga dal 
Padre} ma òlerechè in parte m'è nota, vo> 

c 4 glio 
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40 ATTO 

'glio risparmiarti un giufto rofTore * poiché 
' ravveduto io ti credo , e più che le tue 
fteffe procelle me Io provano abbadanza le 
umili , e quaG lacere vedi che ti ricoprono > 
che son quelle Reffe delle quali oggidì la 
virtù lì copre , rimanendo feì vizio le più 
ricche, e superbe. 

Dok. F. (prendendo/e la deftr a, e baciandola te- 
neramente), Oh para Madre a quedo nuovo 
tratto di bontà conosco 1' antica vodra te- 
nerezza per me. £’ tale la serie delle mie 
colpe, che lieve cadigo fora per me il mio 
rolibre se spiegarla dovedì in faccia del mon- 
do intero ; ma per me non ci potrebbe es- 
sere supplizio maggiore , in cui paragone 
sdeglierei piuttodo la morte, che denderl* 
sotto gli occhi vodri , d’ una madre la cui 
saggia educazione, e *1 virtuoso esempio... 
Alin. Sei a tempo ancora d' approfittarne. .Ma 
^ non lì perda inutilmente il tempo. 

Dox. F. Col poco danaro che potei raccogliere 
frettolosamente dalle cose in casa rapite , 
temendo d* edere inseguito per 1* uccision 
del compagno , mi lanciai in un vascello 
Inglese, che faceavela per l'Europa. Giunfì 
a Lisbona, continuai la carriera del vizio, 
ed approfittando del mio vantaggio al gioco ; 
in pochi giorni ne tradì non legger somma. 
Ma reso avvertito , che contro dì me volea 
volgerli della giudizia la dedra : pensai di 
sottrarmi , e podo in ampio forziere il non 
picciolo mio equipaggio, e’I mal acquidato 
danaro, tornai a ripormi in mare alla volta 
di Cartagena. Eravamo col vascello una sola 

gioì. 
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giornata da quel porco lontani . C invefte 
un vento procelloso che tutte le vele gon- 
fia, e difiende: sopraggiunge la ciotte , e 1 
ventoincalza, S'ode in diftanza rumoreggiar 
il tuono: un’orrìbil onda schianta il timone, 
e lo rende inatto a condurre il legno ; ma 
diretta è a Cartagena la prora, e ’l vento. 
Ch« giova il ridirvi gli orrori di quella 
notte ì 11 timor della morte agisce per modo 
su r atterrito penfiero , che in me un 'altro 
uomo io ritrovo , e fu quello tra miei voti 
il primo , di reftituirmi al materno vofiro' 
seno. Nello spuntar dell’ aurora vede (1 il 
porto, e r.impofiìbilità ad un tratto d’ en- 
trarci pel perduto timone . Vanno le voci 
pietose al cielo della Ciurma, e dei pafi'ag- 
gieri : urta il legno, fi fende , e dall’onda 
vien respinto lungi dal porto , e sul mo- 
mento s' affonda . Ficciole barchette accorsa 
alle prime voci che chiedevano aita , non 
senza grave rischio dei pietofi remiganti, 
raccolsero quei primi , che lor venner alle 
mani; ed io fui traquefii, ma privo disenfi 
e semivivo. Quando rinvenni vidi con un 
volo di penfiero lo fiato infelice che atten- 
devami , persuaso che il mare s’ aveffe in- 
goiato le mal compre mie ricchezze: e più 
spiacevami , che ogni mezzo mi foffe 'tolte 
onde recarmi a Lione dove credeva di ri- 
trovarvi , di quello che il vedermi cofiretto 
di dover vivere dell' altrui pietà : umilia- 
zione ben dovuta all’ insano mio orgoglio • 
Ebbi quefto povero vcfiito in dono... 




i(z . ATTO 

SCENA SECONDA. 

Elisa , z Dztti . 

Elts. Xl padre arriva {frettolosa ma grave). 

Alin. Va nella di lei ftanza ; e cu rimani 
( a t-lìsA ) . 

Doz.F. Tranquillo io riposo nel voftro afletto. 
{parte). 

SCENA TERZA. 

Dozicouh-T Padre, e.Dettz. 

T ■ 

Elis. I^er qual ragione è seco adirato .11 Pa- 
dre ? 

Alik. Per elTerlì fuggito.... ma a tempo pi& 
opportuno tutto io ti narrerò. Avverti in- 
tanto di non parlarne con elfo : e s* egli 
ftelTo ten parla , ascolta , e taci . Eccolo . 

Doa. P. ( Elìsa gli bacia la mano ) Addio . ( ad 
.Alinda ) . Non s" è per anco veduto De- 
ville? 

Alin. Nò, ma vetrà a momenti :-e forse sari 
seco Belsors . * -■ 

DOa. P. a propofito d’ efli vorrei dirti doe pa- 
role, poi mi ritiro V pérché io mi sento as- 

' sai Banco. Lasciami 0 figlia ki libertà , e 
vanne alla tua flanza * 

El I s. V’ ubbidisco ( ) . 



SCE- 
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SCENA aU A R T A. 

D0K.1C0UKT Padre, CD Alimda. 

Dor.P. S*e ho a dirti il vero mia cara Con* 
sorte non veggio volentieri quelli due gio- 
vani frequentar quella casa. Temo che torni 
a discapito della Figlia : vorrei quindi che I 
dichiaraflTero il loro penfìero, e se l'amano 
entrambi, che lì determinalTe la figlia nella 
scelta , e s' affrettafler le nozze . Io li credo 
onedi , e vircuofi , ma non badano siffatti 
pregi per garantir un' alma dalla pailìon d* 
amore , ed in quedi tempi fingolarmente 
ne’ quali fan debile schermo i vincoli più 
ftretti del sangue . A sì feroce paflione per 
cui talora ha di che inorridirli la natura 
idelTa; quand’ella poi è introdotta é teme- 
raria la lulìnga , che abbia a rimanerd fra 
quei confini ridretta nei quali da principio 
lì chiuse ; lìcchè se tu lo riculì , io ne ra. 
gionerò con elfi , e sacrificherò queda sera 
medefi ma • porzione di quel riposo di cui 
tanto abbisogno , per procurare quel della 
figlia . 

Ai.m. Già ti dilli che di quei giovani m*era per- 
fettamente noto 1 ' onedo carattere , e che 
fra i molti li sciellì , perchè nè l'uno, nè 
l'altro era per la figlia un partito da dis- 
prezzarli . Non sono però noti Soltanto a 
ine solo > ma lo sono alla Città tutta , 

della 
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della quale godono T efUmasione: aggiungi* 
rei che per un ludro intero fu tale la mia 
condotta, che non sarebbe effetto in me d* 



un vano orgoglio secredeffi d' avermi acqui- 
fiato un diritto all'altrui (lima, e rispetto: 
ma di me non fi ragioni : ma oso bene van- 
tarti in faccia d' aver mai sempre pospofli 
i più innocenti piaceri all’ esatta cuftodia 
deila figlia . Chiedi a chiunque ti fi fa in* 
nanzi se la tua Alinda o sola, o dalla figlia 
accompagnata fi vide mai a pubblici paffeg- 
gi, divertimenti, o conversazioni, a’ Teatri 
od al ballo* La noflra unica delizia fu l'amar- 



ci scambievolmente , e l’ elTere 1* una dell* 



altra contenta . Chiedi agli amici se una sol 
volta ci trovaron disgiunte , nelle regolari 
non lunghe, nè affettate loro vifite? Tum* 
oltraggi senza avvedertene . Credevi che tua 
moglie foffe una di quelle molte , che. col 
pretefio d’ una giovine figlia nutrono in.seno 
un colpevole affetto , e s’ abbandonano ad 
ogni divertimento , poco curandoli dell' onor 
della figlia , purché soddisfar poffano a* loro 
capricci , ed alle loro turpi paflìoni * t' in- 
ganni . Non abbandonai le mattine intere 
per dialogare col parucchiere mentre m* 
acconciava i capelli : o per coltivare la sera 
furtivi amori col finto amante della figli* 
uola . Della docilità poi della figlia , e dei 
puri cofiumi suoi io ti sono mallevadrice , 
e’I puoi argomentar datefieffo, che ad onta 
della sua inclinazione per 'Bdsors vuol di- 
pendere dal mio volere nella perigliosaaciet- 
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H. Vanne, vanne al riposo, e lo t'affìcuro 
che non tramonterà i! nuovo sole che ilsuo 
desino sarà afTicurato. 

Dqr.P. £’ sì corco Io spazio, che senza indiscre»' 
zione non poITo negartelo . Guardati però 
dapli sbagli. 

Io / arò quanto richiede I* umana prudetii. 
za. Del rimanente abbiali cura il cielo. 

Dor. P. Hai ragione. Balia di quello; ora par» 
liamo un pò dei noflri alfari . 

Axivt. Il tempo è inopportuno, ed intem pelli vo . 
Domani attendo lettere da Lione ; se arri» 
vano, ti sarà allora nota ogni cosa. 

Don. P. Ma io sono impaziente . 

Alik. Crudele! cu non puoi solFrirc ladiiazionc 
di poche ore se li tratti d’alTari; Econdan» 
nerai l’impazienza d’una madre di riveder* 
l’unico suo figliuolo! 

Dba.P. Ne parleremo . Addio . ( Tr$nde uh* ht^ 
me dal tavolino , t fatte ) . ^ 

SCENA aU I NT A. 

Alinda , VOI Dxvixli. 



Alin. V ^u el riposo ti conceda il cielo che sa- 
rà sempre dal mio seno sbandito finché nella 
combattuta noflra famiglia da un rio dellino 
non riede la primiera pace . Perchè non 
ho quel cuore , per cui tanti fi danno bar- 
baro vanto d’ anteporre la propria alla co- 
mune tranquillità ; o di mirar intrepidi , e 
scherzando sol orlo d'un precipizio» chi 
- \ . / fa 
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' fa spinto j o stà per lancìafvifi !' Ma 
che un* anima tenera y e compalfionevole è 
quella di cui va superba -y e suol far pompa 
, natura i 

t)BV. Eccomi à recarvi incomodo è 
Alis. Voi mi fate piacere: accomodatevi. 

Vi sonò obbligato i non spnO fianco • Scusate 
]a mia CuHofità; che è di vofiro marito? 

In quello momento è andato a riposarsi .1 
Vi chiede scusa se non può tenervi compa> 
gniai 

Pgv. Egli n’ha l>en ragione: ed io sono senfibi- 
le alla sua attenzione. Vi dice nulla? 

Aun. Nò; che dovea dirmi ^ ( tra te ) Che gli 
avc0ì parlato della figlia? 

D»v« Non vi diflfe d’gver parlato meco.^. 

Piflemi che volea parlarvi > ma va' è riu- 
scito di fargli differire fino a domani a sera. 
Dgv< Oh V* accerto , che egli ha già parlato » 
Ali». Ed a chi ha parlato? 

Dev. a me , ed al Prefidente . 

AliN. Siete Voi suo parente ^ 

Dev. Di chi ? 

Alin. Del Prefiijente < 

Dev. Nò, egli è soltanto mio amico. 

Alin. Ma come c’ entra egli con mia figliuola!? 
D«v. Per niente affatto ^red'io; ma io chiedo a 
t voi ; come c' entri voftra figlia nel noflro 
discorso? 

AuN. Ma non dlcefle... 

D»v. Niente io dlffi ; ma flava per dire (a ra- 
gione , per la quale frettoloso 4a voi sono 
partito . 

Alim. Qpai ^ adunque/ 

Dev. 



\ 
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P<y. Egli volea che lo parlaHì al Prtlìdeate ì 
■- perchè facelTe arredar voftro figlio, che vi- 
de sul porto. 

/1.1N. Oh Dio! abbandona ad una sedia) « 
Dsv. Noli temete; ricusai di servirlo j ©1 volai 
todo a prevenire il Prefidetite. Vod io ma- 
rito venne da per se infatti , ed ebbe in ris- 
poda che lo farebbe arredare qualora noto 
gli foife il luogo di sua dimora. > ' 

ilLm. Che dldè mai 1 ( alzandosi ) Ah voi noti 
sapete , che egli é in qoeda delia casa , ed 
in camera con sua sorella. 

Div. Con voi mi consolo ^ Raserenatev! j e da- 
' te certa, che niente farà il Prefidente sen- 
za farmene un cenno. Ma mi lufingo, che 
prima, che altro avvenga la vodra dolcez- 
za , la soave vodra maniera saprà trionfare 
della residenza , e del rigor del Consorte .' 
ALin. Se lo conoscede non sarede si facile a 
lufingarVl i Lo voglia il cielo ! Parmi che 
alcuno s’ accodi : egli è Belsors . A momenti 
ritorno . - ■ 

SCENA «SESTA- 

tXviILfi , 1 BlLSOlLS . 

iiit. .A.ddio. Vcdefti il giovine I>oricouit? 
Pev. Ancor noi vidi . 

Bkls. Sai che l’ho condotto io Reffof 
Dsv. Nà; come l'hai conosciuto? 

Asisl E* tei li dima la ftoria. Seno di qui escito; 
come ben sai , per iscrivere a’ naici amici 

pcr- 
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perchè d* eflb cercaflero . Nell* attraVeHiri 
Ja firada che conduce al porto mi fi presen- 
ta un Giovine , e mi chiede 1’ elemofìna ; 
mi dispongo a fargliela, e gli dico, ch'era 
male che non s* impiegaffe approfittando di 
sua Gioventù , invece d’ andar oziando . Mi 
risponde che avendo naufragato inCartagena 
erafi fin qui condotto' coll' altrui pietà, col 
fine di recarfi a Lione sua patria. Glichie> 
do s'abbia Genitori in Lione . Trae allora 
im doloroso sospira dal petto , e (ìnghioz. 
aando mi dice, che > ha una madre che ama* 
vaio teneramente . Qual è il suo nome? an> 

t aiosamente gli chiedo . Alinda , ei risponde . 
Lieto lo miro in volto » e ad onta di sua 
pallidezza scopro i lineamenti del suo ri- 
scatto. Seguitemi, gli dico, e torno addietro... 

Dev. Taci che s’ accolla colia Madre la Figlia . 

SCENA settima; 

Alinda, Elisa, i Detti. 

Servitor§ che dupene quttUre sedie in gire , 

Alik. «Scusate s'io mi sono fatta aspettare. 

Bels. Voi ci fate sempre grazia . 

Al IN. Sediamo . ( jilinda , ed Elisa alla sma 
dritta nel mezze ) . 

Bels. Io non Isbaglio certamente ( j* asside preffo 
Elisa , poi sul momento levandosi dice a 
Deville ) . Amico , se ti piace ti cedo il luo' 

V>. 

Dev. 
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Dev. Debolerze: io stò bene dovunque ^ 

Alin. Ogni porto è indifferente ove non s’abbia 
che a discorrere. Che c’è di nuovo** 

Dev. A propofito. Come va la faccenda di voftro 
figlio ? 

Bels. Non è quello il momento. 

Elis. Abbiamo bisogno di dlrtrazione , e d’ un 
pò di sollievo, e non... 

Bels. Ho inteso . In quello punto s'è finita la 
Commedia . v 

Alisi. E voi non ci forte.-? 

Bels. Pensate s’ io Voglio melanconie. S’ è rap- 
presentata Ines. La Scena dei fanciulli mi 
fa rabbia. 

Dev. £ a me trae le lagrime . 

Bels. Ve il bambino! due ragazzi lo fanno piangere. 

Dev. Non ho roffore a confeflarlo ; non sento 
mai senza commozione i teneri nomi di pa- 
dre , e di madre . Il patetico della natura 
mi penetra > laddove le tenerezze d’ amore 
non ponno giungermi al petto . 

Bels. Ed lo non piango mai , se non al vedere 
le lagrime di bella donna abbandonata dal 
suo amante . 

Alin. Che ne dici Elisa? 

Elis. Nello fiato in cui sono , darei ragione a 
Bclsors ; in altro fiato sarei per Deville . 

Bels. Fraviflìma . Quello chiamali saper • adat- 
tarli al tempo (s'alza, e passeggia) . 

Alik. La nortra amica Emilia ha perduto il 
Consorte . 

Bels. ( sedendosi ) Io non la conosco . 

Alin. Nè a voi favello ; ne dò la novella a 
Dcville . 

La Mad.diTam, s Dev. 
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Dzv. Me ne dispiace infinitamente* 

Bits. E bella? 

Elis. e molto giovine àncora, i 

fi£LS. £■ la più legger perdita che fkr '^fla nha 
giovine che fia bella, ed è facile ripài-arla. 

Alin. Non già per lei: un marito che òndri là 
moglie della sua filma, e della sua confiden- 
za , e la cui delicata tenerezza honJia nè 
il freddo della gelofia y nè quella trasctoHi- 
tezza che dall* .abito sen viene » nrtft è facile 
a rimpiazzarlo. 

Bels. Almeno sarà fiato un bel giovine? 

Dev, Nò; ma aveva l’anima affai bella. 

Bels. ( torna a levarsi ) Una bell* anirtaa ! Ttt 
mi farefii dire delle pazzie ( toYna à seder- 
si). Almeno sarà fiato giovine? 

Dev. Nemmeno . Egli era in quell* età in éul 
l’ uomo ha senno . 

Bels. ( .Aitandosi con impeto ) La, cosa è fuor di 
natura; se tu la narri ad un poètàConilco, 
egli ne fa un* Eroina della pii edcellente 
commedia . 

AliM. {piano ad Elisa) Ora che ne dici ? 

Elis. {piano ad Alinda) Egli ha l’anima difFe- 
rente dal volto. 

Beis. {siede) Ascoltami amico... 

Alin. Tacete , parmi sentir romore . {tjkscel- 
tandò ) parmi la voce di mio consortè . 
Non m* inganno . . . Che sarà mai ? 

Elis. Egli s’avvicina, là voce divien piùfòrté. 

Alin. Seguimi o figlia . Amici perdonate . 
{.Mentre è sulla Quinta incontrati ftelfgih). 



/ 
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SCENA ottava. 

D011160UR.T Padre» B Figlio, s Ditti/ 

DoK. F. clSJf//' iA£anirar la Madre le lancld 
al colle le braccia » t grida ) Madre implo. 
to la voflra aita. 

Aliiv. Non temere. (£»irt sdegnato DorieoHrt 
"Padre ) . 

Doii< P. Ecco la serpe che ci nutrì in séno Ma- 
dre di soverchio pietosa ! t’ aspetta pure , 
nè forse Fa lontano quei di; c’aspetta dalla 
lua gratitudine , che nel suo cuore guaflo^ 
e corrotto cangiandoli in veleno quella te. 
' fierezza» e quell* affetto che versi in elfo, 
abbia ad accelerare 1 ’ obbrobrioso suo fine, 
e volgere contro di te del medefìmo tosco 
tinto il crudo dente . Si , amici , ecco quel 
perfido figlio , che dopo aver corso per tutti 
i sefitieVi del vizio giunse al pìA nero fra 
tutti i delitti col volgere di ferro armata 
la scellerata delira contro d* un Padre amo. 
roso • • • • 

DoÉ.. F. Ah non è vero... 

Doli. P. Mentisci indegno , e togliti dagli occhi 
miei , prima che lo sdegno , e *1 furor di- 
menticar mi faccia quei sacri diritti di na- 
tura, barbaro, chetuviolafli. Vanne, e pet 
quanto la libertà , la vita t’ è cara non ti 
trovi in Marsiglia l’alba novella. Va, mendi- 
ca il tuo ' pan giornaliero » o tei procaccia 
con nuovi delitti , che non pEotral godere 
~ ® del 
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del mio roffbre . Nò; io noti ho piò figlio; 
l’ho perduto in America, , un incetto spazio 
da lui midivide, e non è già il vallo Ocea- 
no , ma quello che tra il vizio è interpoflo, 
c la virtù . E se la tua perdita m’ aveffe a 
coflar delle lagrime, non d altronde trarreb- 
bono la loro sorgente che dal dolore di aver- 
ti quella vita^ donato , di cui empiamente 
abusali i. 

AUN. Vàfiglio..» non imitar. tuo padre. L’ub- 
bidisci. Devii... Belsors... Oh Dio i ap- 
pogg 'iasi alla figlia ) . 

Dox. F. ( Io son perduto ( j’ incammina per parm 
tire ) . 

Dev. {Dice piano a Belsers) ( Seguiamolo ). 

Doricourt Figlio seguito da Deville , e Bel- 
sors , e si ritira jilinda sest*nuta dalla Fi- 
glia piangente ) . 



« ' 

ATTO 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Alinda , E DEViLLE. 



Alin, D efj scusate amico s’ lo sono incllscreta, 
se ho turbato il vofiro riposo . E’ facile che 
V imaginiate ,-che io non ho chiuso palpe- 
bra, e per lo sdegno del marito, e per l'in- 
quierezxa di non sapere del figlio. Io l’ho 
confìgliato a partire, a cedere a! fuoco trop- 
po acceso dello sdegno paterno , perchè io 
era ben certa, che Camiciaia, che per me 
avete v’ avrebbe entrambi impegnati a cu- 
(lodirlo . Per averne adunque novella io vi 
sono fiata importuna, ma ho dovuto appro- 
fittar degli albori affine di cogliere il fune- 
fio momento , che il consorte , e la figlia 
riftorano col mattutino sonno, eie fatiche, 
e gli affanni . 

Div. Voi lo sapete , che m’onorano i voflri cen- 
ni ; e ciò fia detto per sempre . Vofiro figlio, 
dopo aver usato le più do'ci parole per con- 
solarlo , P ho collocato in casa d’ un mio / 
amico della cui attenzione in guardarlo sono 
certiffimo . 

Alìn. Perchè non tenerlo sempre al vofiro fian- 
co , o perchè non consegnarlo almeno a Bel- 
sors ^ 

Dev. Perchè preffo noi non era affatto sicuro . 

©3 Alik. 
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Al IN. P«r qual ragione i 

Div. Perciocché poteva voftro Consorte, gl’Im* 
peti secondando del suo furore, ar nuova 
iftanza al Prefidente del suo arredo ; èd«s- 
sendo noi con effo partiti avrebbe facilmen- 
te argomentato , che fofle preflb alcuno di 
noi; ed il Prefidente, che d’ arredarlo avea- 
gli dato parola , persuaso che non potefTe 
trovarne traccia, per non ismentire se delTo 
avrebbe spedito alle dtlTe nodre case per 
rintracciarlo , 

AliM. Ma , se disperando d' ottener 11 perdono 
dal Padre, e fingolar mente dopo aver veduto 
la neceflTarla mia freddezza in difenderlo, fi 
partisse di Marsiglia . Oh Dio ! scusate 
una Madre se crede ancor 1* impofllbile . 

Div. Si , che io vi scuso : ma per rendervi su 
tal punto tranquilla sappiate, che all’amico 
gli ho raccomandato appunto di vegliare su 
di lui perchè non fi tottraefle , ed egli m* 
ha promefTo di farlo a codo di vegliare In- 
tera la notte. 

Al IN. Quanto mai vi sono obbligata ! Ora res- 
piro un poco. 

Dév. Come avvenne mai che vodro Consorté 
fi portale nelle danze della figliai 

AIin. Non saprei dirlo. Argomento soltanto che 
abbia voluto vedere Elisa prima di porsi a 
ri poso . 

Dev. Sarebbe egli di quei Padri , che con aper- 
to insulto della natura amalTe un figlio, ed 
odlafTe 1’ altro 1 

Alin. Ah nò: egli non è ingiudo; ma un poco 
troppo severo, e facile allo sdegno. CLuan- 
! -do 

'7 



Digitized by Googfe 
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do partì di Lione amava teneramente suo 
£gIio; alle prime giovanili ^ue debolezze s* 
oppose con forza: cominciò severamente a 
sgridarlo, a minacciarlo ; egli cominciò a te* 
merlo, ed a misura che in quello s’accreb- 
be il timore , nel Padre $’ aumentò la se- 
verità : e *1 soverchio timore, e la troppa 
asprezza indebolirò in entrambi il reciproca 
affetto, r amicìzia, la confidenza ; comincia- 
rono a trattarli come llranieri : il figlio a 
nascondere il proprio cuore, le proprie in- 
clinazioni : ed il Padre cominciò a sgridarlo 
nelle azioni più indifferenti ; da tali principj 
ebbero origine , e gli errori del Figlio , e 
gli affanni del Padre. 

Dcv. Noa è leggier cosa però che un figlio mi- 
nacci la vira del Padre. 

Alìn. Non é vero. La prevenzione e il furore 
gli fece credere, che quel pugnale, che dis- 
perato traffe per minacciare la sua vita fles. 
sa , e toglierli al creduto odio paterno , ed 
alle trilli .circollanze , che lo premevano , 
foffe al suo seno diretto ; ed egli fleffo 
avrebbe di che rimanerne convinto', se tran- 
quillamente rifletter voleffe a quel fatale 
momento, ed ai disperati accenti del figlio 
non a lui , ma a se lleffo rivolti . 

Dev. Ma come sperar fi puote , che un uomo 
qual’ è vollro marito, che sì facilmente all’ 
ira s’accende , poffa con effo riconciliarli , 
e reflituirgli il suo affetto! » 

Alìn. Io non dispero . Conosco il suo cuore , 
egli è ottimo ; per vincerlo non ci vuole 
che umiUaaioae , che tenerezza . Convlea 

p ^ dis. 




ATTO 

disporlo placidamente , e con qualche Inno- 
cente artifizio. Egli mi ama, è mio tenero- 
amico ; e mi lufineo che secondando i suoi 
ftefTì voleri io abbia tutto ad ottenere. Mr 
baila che non fi fianchi il figlio, e che na- 
scofio preflo 1’ amico volito attenda gli ef- 
fetti dell amor mio. 

Dev. Egli non fi partirà di quella casa senza 
che io ’l sappia . 

SCENA SECONDA. 

Belsors , E Detti . 

Beis. I3oricourt senza noflra licenza felice- 
mente se n’ è fuggito . ^ 

Alin. Come? ( can ansietà). 

Dev. Che dici ? 

Bels. Niente di più semplice. S’ è svegliato coll* 
alba, s*è vefiito , ha sceso le scale ; s’ è pre- 
sentato alla porta ; 1' ha ritrovata chiusa a 
doppia chiave. ritornato nella danza, e 
fattali delle lenzuola una ficura scala, è sce- 
so nel giardino, e per elTo ha continuato il 
suo viaggio; sa il cielo per qual parte. 

Alin. Come ponno elTer note fi minute circo- 
danze . 

Bels. Facilmente. Furono ritrovate le lenzuola 
pendenti dalla fenefira ; ed alzato uno dei 
chiavidelli della porta. 

Alin. ( ^ Devil/e che stassi pensoso ) Amico, 
non dovevate mai abbandonarlo. 

Bels. Chi avrebbe mai potuto sognarli, che egli, 

quafi 
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quafi reofoffe d’ un delitto di Stato, volefTe 
prendere il volo per la fincftra. 

Alin. Sono pure intempeflivi i vofiri scherzi !. 
Chi- fu che primo di sua fuga s’ avvide? 

Bels. L’ amico fleffo prelTo cui passò la notte . 
Svegliatofì un pò più tardi, fu il primo suo 
penfiero ad efifo rivolto . S’alzò ; e di sua 
fuga s’ accorse . S’ affrettò per. darne con- 
tezza a Deville; ma trovando, che era sor- 
tito; venne a svegliarmi, e m’interuppe il 

t più bel sogno del Mondo. Io venni ad av- 
vertirvi , ed egli corse a carcame , non es- 
sendo per anche aperta la porta della Cit- 
tà , che attese le presenti circoftanze di 
guerra non s’aprono che col sole. 

Alin. Che mai puote rumina prudenza , se fau- 
fio non la secondi il Cielo ! Io devo perde- 
re un figlio nel punto d’ averlo ritrovato , 
quale II lasciai ! Madre infelice qual frutto 
raccogli dal sacrifizio di tue sofìanze , di 
tutta te freffa ! ( j’ abbandona a sedere ) . 

Dev. ( afferrando con impeto Belsors, mentre 

linda assisa , c immersa nel suo dolore'). 
Seguimi . 

Bels. Colle buone, amico, che io sono con te 
ovunque ti piaccia. 

SCENA TERZA. 

Alinda , EOI Elisa . 

.AltnAa in azìon tale ) che sembra che dorma . 

Elis. JEjcco mia Madre ; o 1* opprime il dolo* 
re , o placida dorme . 

dis- 
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AuN. Figlia {alzandosi i e mesta)» Coinè si di 
buon* ora .<* 

Ilis. Quand* anche io foffi IndlfFerente a’ scon- 
certi della famiglia , potrei efferlo al voftro 
dolore? V* amerei ben poco. 

Alim. Tu sei I’ unica mia consolaaiope . Negli 
amici fteffi rimane oggidì affai pVo a spe- 
rare. Se l’amicizia è una virtù, corre dell* 
altre tutte il deflino ; e quand’ anche fi trovi 
è languida sempre e spoffata. 

ElIS. Eppure ho inteso i voftri elogi in propofìto 
di Deville; che dell’ altro parlar non oso. 

Alin. Belsors è un caposventato, che ama solo 
se fteffo, nè puote il suo cuore lasciarli mo- 
vere dall* altrui sventure } e Deville è forse 
^trascurato un po troppo : quelli s’ è lasciato 
fuggir tuo fratello : e 1’ altro ridendo ha 
avuto il coraggio di recarmene la novella . 
{Entra Doric.) Figlio! (^// va incontra). 

SCENA Q.13 A R T A. 

Doricourt Figlio , E Detti . 

Don. F. ( tjwrrrf frettoloso , ed afferrando la 
mano della Madre baciandola ) . Mia cara 
Madre , ( abbracciando la sorella }.amata so- 
rella, addio. 

Ali». Dove.... oh Dio... t'arrefla... Vanne 
Elisa... Se tuo Padre... 

Elis. Non dubitate. V’avvertirò a tempo, {parte), 

SCEp 
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SCENA au I N T A . 

Aunda , * Doi^icourt Figlio . 

Aun. Perchè fuggire... perchè/ qui ? 

Dor. F. Lo sdegno paterno m* è d’ acuto sprone 
al fianco. Io ne sò a prova i funefli effetti . 
Temendo che coll’ indugiar fino al levar del 
sole , non averti ad effere arreflato , e che 
per tempo s’apriffero della Città le Porte, 
dalla fineflra me ne uscii pel giardino , sì 
fortemente la fantafia mi fi accese: ma tro-. 
vando impoffibile la sortita , e raffreddata 
la fantafia dal vedermi a cielo aperto ; la 
tenerezza di figlio venne ad occupare il luo- 
go che andava abbandonando il timore , e 
non ho avuto cuor di partire senza salutar- 
vi , baciarvi la mano , e darvi forse 1’ ulti- 
mo addio . 

Aun. Noi consenta il cielo. T’abbraccio, e so- 
no al tuo affetto senfibile; ma un’ altra pro- 
va del tuo amore io ricerco; se in me ami 
la madie, l’amica, la tua benefattrice : que- 
lla richiede, configlia, e impone che tu non 
porta . 

Dor.F. Un figlio , un amico, un animo grato 
non deve , e non puote opporli ; ma s’ io- 
m’arrello, come sottrarmi all'ira paterna^ 

Aun. Torna, dove partirti ; ivi t’ascondi, ed 
attendi un mio cenno. 

Dor.F. Ma... 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

DfiviL , s Detti , eoi Elisa. 

Dev. O^he mai facefte ?... . 

Alin. Ora sono inutili le querele . Mio figlio è 
dispofto adarrefiarfi, siategli guida, e ricon- 
ducetelo. . . 

Elis. {frettolosa a sua Madre ) A voi mio Pa- 
dre m’invia: brama parlarvi . 

Alin. {a Devìl) A voi l’affido. 

SCENA SETTIMA. 

Elisa, Doiucouat Figlio , e Deville. 

Doa. F. .A-ddio sorella ; ci rivedremo, Io spero 
almeno per le lufinghe della madre . Io sono 
con voi ( a Deville ) . 

Elis. Ora puoi accodarti ficuro ; ma s’io cardava 
un momento egli ci sorprendeva. 

Dev. Come! 

Elis. Era già dalla sua camera sortito ; in me 
s’ avvenne , e m' ordinò se foffe alzata di 
farla paffare nella sua flanza. 

Dor. F. Sia pur vero: ma io mi credo in peri- 
glio , e torna il timore di me a impadro- 
nisi . Credi tu che io sarei mai entrato, se 
un domeflico non m’ avelie afficurato , che 
egli dormiva? lomenvado. Se rimaner vo- 
Ielle ( a Devìl) riposate su la mia fede , 

che 
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che io vi dò parola di ritornare dal volito 
amico . 

\ 

Dbv. Un momento felice , che ad ogni prezzo / 
avrei compro , me Io toglie amicizia {frase). 
Elisa s' io vi lascio sola , voi la cagion ne 
vedete . Andiamo . ( partono ) 

Elis. Voi liete un vero amico. 

SCENA OTTAVA. 

Elisa, poi Beisoks. 

Elis. ~F!i gli lì merita la mia Aima, il mio ris. 
petto : n* é da grati tempo in polTelTo ; ma 
il mio cuore non può determinarA ad amar» 
lo. Egli ha infiniti vantaggi sopra Belsors, 
ma far non pofTono che io non lo preferisca . 

Che far dovrò ? Mio Padre mi llìmola alla scel- 
ta , vuolcoftringermi a farla pria che il sole 
tramonti... Si faccia, ma scelga per me la 
madre . Io sò su qual dei due cader deve ; 
ma sacrificherò il mio cuore alla mia rafife- 
gnazione, quand’ anche odiaflì l’oggetto di- 
sua preferenza. 

?ELs. {Entra ardito t ed allegro) Madamigliella, 
ho incontrato Deville con voAro Fratello r 
ho di voi chiefto • m’ hanno detto che fiete 
sola : figuratevi ! sono venuto di volo per 
non perdere un così raroiftante. Cospetto! 
quella voAra madre vi siegue come l’ombra 
il corpo , di che mai teme f 
ilis. Teme, che qualcuno approfittando di quei 
snomenti in cui folli sola , venire a criticar- 
mi 



/ 
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m! in faccia la sua condotta , in un ponto 
ftefTo perdendo ad entrambe il rispetto. 

BiiiSi Io nort intendo d’ offendere nè la madre 
nè la figlia r anzi credo di rendere giuffiaia 
ad entrambe, e di farne l’elogio. Sentite 
s* io dico il Vero. Qualora io dico che do- 
vrebbe gualche voVa lasciarvi in libertà;- e 
lodo l'educazione che seppe darvi, e credo 
voi sì satia, che non sapreffe abusare giam- 
mai di qualunque libertà vi donaffe . PeC 
esempio , eccovi sola con me . Che p'otrefte 
temere dal canto voffro , e che dalla mia 
Onestà*’ forse perchè io sono gioviale , con- 
tradicente, ed ardito fors’ anche? Eh madaÀ 
migliella , quando 11 cielo è sefeho noa tuona, 
non folgora, non tempeffar e se c’è tm po- 
co di fuoco fatuo , quello scorre libero per 
l’aere, hon arde, e noti consuma: ma certi 
cièli huVolofi e tetri covano bénespeflo nel 
profondo dei loro serto le folgori , e le gra- 
gnuole , che squarciano il petto di chi le 
porta, e ruinanochiloro stà d’intorno. Più 
chiaro ancora... 

Etis. Sì veramente quando fi ha a parlare con 
delle sciocche conviene spiegaffi : io però 
Credo d’aVervi inteso; e voglio che voi fleffo 
hj giudichiate , se saprò con tanta maeflrìa 
^ptegarmi . Quando il cielo è sereno ho ve- 
duto il più delle volte coprirsi Improvvisa- 
mente di tetre ni^bi , che eccitano violenti 
turbini , e desolatrrci tempeflè : laddove un 
del nuvoloso non manda per lo più cheqòàl. 
che vento leggiero, e placida pioggia. Sono 
però tutti foeriglioii gli eflremì ; e tanto è a 
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temersi^ cfit sempre ntedita, e pòco patii i 
cóme quello che sempre parla ^ e non medi- 
ta mai ; e per una giovine a cui una saggia 
educazione abbia saputo impriiinere una ben 
giuda gelosia del proprio decoro » è incoh- 
venience egualmente, se non pericoloso del 
pari, i' arredarsi dà solo à sola con un gio- 
vine, o discolo, o virtuoso; e molto più, 
se avendo egli pià volte al giorno la com- 
piacenza di vederla della madre al fianco , 
cerca ed afferra avidamente l’ occafìone di 
f Strovarla sola. Vi son serva, {parte) 

SCENA NÒNA. 

SÈtsii)jLS, roi AiifrbA» fe DolutòuliT Padre* 

Bsis. Per la priiha volta, che io le ho parlato 
senza tedìmonj, ho avanzato molto ; e pofTo 
effere contento . Ragazze severe io vi cono- 
sco! voi solete fare il volto arcigno a quello 
ftcfTo cui vi sentite inclinate , Ma voglio 
chiarirmene con un biglietto . Voglio scri- 
verlo coi termini più scielti che fi ritrovano 
su nioderni romanzi: vedremo come risponde^. 
Oh ecco marito , e moglie che s'avanzano se- 
riamente discorrendo. Conviene ingoiarsi una 
patetica seccatura . ( Entrane ) Mi consolo di 
vedervi tranquilli. ^ ' 

OoÀ. P. Siete molto diligente: vi ringraziò della 
vofira attenzione- 

ALìii. { 'piano a Belsors) Cercate Deville , c di- 
'tegli che venga con mio ^ìó. < 

' Bsu- 




ATTO ^ . 

Bels. (putti ad Alinda) Non vorrei effervi 
importuno, se permettete vi lascio in libertà , 

,Alin. Servitevi. y 

Dok. P. Come più v’ aggrada . 

Bels. Dunque a rivederci^ (parte) 

SCENA decima. 

Alinda , B Doricourt . 

Alin. ]E non/poffo ottener dì più dal tuo cuo- 
re in prò 'del Figlio? 

Dor. P. Al tuo affetto per me sacrificai parte del 
mio giufto sdegno coll’ acconsentir di veder- 
lo, e col perdonarti il fallo d’efferti oppofta 
al mio volere . ^ 

Alin. Che giova che tu Io veda, egli parli, se 
non vuoi perdonargli , e reftituirlo- al tuo 
amore ? 

Dor. P. Ebbene, se non giova, egli parta. 

Alivi. E’ tuo figlio. 

Dor. P. E’ mio nemico i 

Amn. Credilo, sei in inganno. 

Dor. P. E tu credi troppo facilmente. 

Alin. Senza danaro, senza appoggi , come potrà 
vivere ? 

Dor. Come è viffuto finora. 

Alin. A collo della virtù? 

Dor. Ebbene... egli viva... 

Alin. Ah non puoi pronunciarla l’orribile coni 
seguenza. Ah nò; non lo poniamo della dura 
neceffìtà di vivtre come è viffuto finora , 

^ tra’l vizio, e l’indigenza. Tu non sai che 

egli 

/ ' - 
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’ ejll sla viffuto dell’altrui pietà; che abbia 
chieflo una vile moneta a Belsors . S’ egli 
' sen va rammin^io, e non riscuote la troppo 
fterile altrui compaflfìone; noi coflringe na- 
tura ad appropriarli degli altri il pane? Se 
Ja necelTìtà cangiaflì in vizio, che sarà di lui » 
Forse diverrà per la seconda volta imponibile 
che il rolTore , ed il rimorso alla virtù il ri- 
conduca. Che un giovine li lasci trasportare 
dal vortice impetuoso delle fervide paliioni, 
fomentate da un amico vizioso , che gli stà 
a’ fianchi, è tanto più degno di scusa, quanto 
è in elfo maggiore lo spirito, il temperamen- 
to, leoccafioni, la seduzione; machequefio 
medelìmo giovine giunga da per se fteffo a 
vincerli, a trionfarne , è tanto più raro , quan- 
to è scarso il numero di siffatti esempi. 
DoiuP. Il timor della morte di cui vedeli di- 
nanzi agli occhi r orribil ceffo , sa fare di sì 
I bei cangiamenti . 

AiiM. T' inganni . Se il cuore é veracemente 
guaito, e corrotto , il timor dì morte non 
iscuote il vizioso, che quanto dura il peri- 
glio ; poiché appena impunemente da quello 
sortito , quafi vendicar lì voleffe della natura , 
e del cielo, contro d’ellì beftemmia, e tutti 
di nuovo i sacri dettami necalpefla, e le leg- 
gi. Fra mille dilToluti uno ne ritroverai ap- 
pena , che il timor di perder la vita abbia 
«so migliore, e tutto il rimanente all’oppo- 
«0 divenuto peggiore . Slmili alla Palma , che 
chinali al primo soffiar del vento , ma che 
- poi ardita , quanto più infuria gli volge in- 
' contro. la fronte -orgogliosa. 

Mai. di F *m. E Doe. P. 
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Dok.P* Ta sei troppo ingegnosa in favori 4' un 
figlio reo; ed il tuo amore ti fa creder (in- 
cero il sjo pentimento, via cui sorgente non 
giàdal rimorso sen viene , ma dall'indigenza. 
Mi ascolta, Alirda , io ti dirò il mio piano... 

AliK. Ecco l'amico, ed il figlio. Pietà della sua 
età, e del suo stato. 

SCENA UNDECIMA. 

Deville, Douicovat Figlio, e Dettk. 

Don. P. T arresta figlio disumana, ed ingrato, 
tieni, pure al suolo fitte le luci, che il mag.^ 
gior tuo supplizio il sò, è per te quello di 
mirarmi in volto . Non temere che io voglia 
richiamarti al penfìero tutte le tue colpe, o 
schierarti sotto degli occhi l'orme vergc^no- 
se , che imprimerti, e nell’America, e nel 
Portogallo: orme che in reggendole ni* eh» 
bere a far morire di dolore , e d’ affanno . Nè 
ti dar a credere che un tale riguardo^ fia do- 
vuto al presente tuo rtafo. Mira a chi devi il 
mio silenzio {additando blinda) . Quella 
pietà che mi chiuse il labro finora per non 
narrare che porzione dei tuoi delitti , onde 
non lacerar crude! mente quel tenero .virtuoso 
cuore; quella rteffa perora in tuo favore ani 
cora, ed a te l’onta risparmia e ilroflbre. 
Ma se ricufi volgere- a me lo sguardo , lo 
volgi pietoso a te fteffo , e vedi lo (lato a 
cui il vizio ti riduffe. Anche io lo vidi il 
pallido volto deU' iadigeoza , ma dal petto 

trae. 
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f ìruvà la mia consolazione , perchè non dalla 
colpa lo la riconosceva » ma dal perverso de- 
- fllnoi L’indigente jpuòcllere di seftcflTo or- 
goglioso sovente 5 se irreprensibile è la sua 
▼ita; come eflfer può vile il nobile, e’I do»^ 
▼izioso, se è tinto di macchie ree« lo'era 
fisso d abbandonarti a te (ieffo ) !o sai ; e devi 
alle lagrime di tua madre il mio cambiamen- 
to. Ascolta però a quali leggi io pretendo, 
é voglio alToggettarti i Devi andar volontario 
in una casa di correaione ove sarai per mia 
iftanza ricevuto j e colà dovrai rimanerti fin- 
ché la mia mano diretta delia prudenta, e 
dal amor di padre venga a levarti . Indarno 
fremi, e ti scuoti, che ti Conviene obbedir- 
mi , o non rivedermi mai pi&t 
Alik. S’io rispondere doveflì.». 
poR. P. T’acchetta parlai col figlio; egli risponda. 
Dev. ( piavo ad jllìnda ) Lasciate in libertà I 
loro affetti, e sperate* 

Dok. F» M’é conceffo adunque... 

Don.. P* DI pure 5 io noi vieto . 

Don. F. Si ( lanciandosi alle sue ginocchia ) ; La 
mia giufiificazione sarà , le mie lagrime , le 
mie preghiere. V’ offesi, ve ne chiedo per- 
dono, al voftro parterno affetto io lo chie- 
do; a quello ftefìb che io neglessi , che cal- 
pefiai . Io non chiedo, se non che volgiate 
i lumi addietro, e che mirando i travagli, 
le pene , gli affanni , e ’l pianto , che per un 
ànno intero sofferfi , e versai , tra i disagi, 
ie malattie, la fame, quella compaffione per 
inesentiate, che potrebbe uno firarwero de- 
fiarvl . E se di me > del mio cambiamento 
i £ 2 dubbio 




A T T O iaU A R T O. 
dubbio vi rimane , eccomi ad ogni rprovà 
pronto onde farvi convinto ; ma il rolTor 
risparmiatemi di dichiararmi .colpevole col 
chiudermi in una casa di • correzione . Lungi 
. da voi pafferò amari giorni quanto vi- piac- 
cia, di solo pane nudrendomi , e di poc' acquar 
farò anche piò se volete , andrò a paifare il 
tempo che vorrete prescrivermi tra gli or- 
, roti dell’ alpi vicine, d’erbe sole cibandomi, 
e di frutti Selvaggi. Ma.... ^ 

Doi.. P. Sorgi ( intenerito). Obbedisci . Io risarà 
„ padre . ( Entra frettoloso per nascondexe la 
. . sua commozione . Egli s' alza , e reggendo 
< partire il Tadre sì lancia all' collo della: 
Madre ) . 

Alin. Coraggio o Figlio! Andiamo da Eliaa- 
Day. E’ vicina la voftra vittoria. ... \ 





ATEO 
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Atto quinto- 

"" SCENA PRI MA. 

Elisa , e DoR.icoURT'Flglio. 

Elis. Poni una volta firte a dubbi tuoi; e spe- 
ra che abbia la cosa a riuscire a norma dei. 
comuni noftrl defiderj . Non vedi che noflro 
Padre soffre che tu stia fra quelle pareti , 
senza adirarli ? E’ un grande argomento per / 

lulìngarli quella sua tolleranza , Severo ed asprd 
qual egli è. Poi nollra madre»..* Ah non , 

credo, che abbiavi la migliore. 

Do*.. F. E’ vero ; ma il tuo cuore che al suo per- 
fettamente somiglia ti delude. Il padre sof- 
fre tranquillo la mia presenza , perchè egli 
crede che innanzi sera io voglia determinar- 
mi a seguirlo; ma egli diverrà una furia al 
tramontar del sole. Piaccia al cielo, che io 
j m’ inganni , e che tu fia indovina . Dimmi 
dov* è nollra Madre ? 

Eiis. Sta ragionando con Deville , e credo che 
’ prenda da effo configlio Intorno a certe let- 
tere che un’ora fa ricevette da Lione. 

Dor. F. Forse in propofito degli affari di farai- 
■ glia? 

, Elis. Credo di si . Mi diffe, che aveva scritto 
ai creditori del Padre , e che ne attendeva 
rispolla : e quella credo le Ha giunta colle 
lettere poco fa ricevute. 

Dor. F. Che ci poffa effere speran7a di riacquu 
1 Ilare quanto i' altrui malizia ei tolse? 

E ) Elis. 



Digilized by GoogLe 




7» ATTO 

Elis. Potrebb’ effere ; ma grande sarebbe li sa- 
crifizio, che far dovrebbe la Madre. 

Don.. F. E vorrà farlo? 

Elis. Ella ha l’anirtTa grande ; o non c’ i cosa 
che ella 'non arrischi pel bene della Fami- 
glia... Ma ecco Deville... 

^ SCENA SECONDA. 

/' 

Deville, e Detti. 

Dev. ( A Dorìcourt F* ) Opportuno io vi trovo f 
Vi son servitore ( ad E/isa che lo risaluta 
co» riverenza) . gl* altri ragionamenti 
conivofira Madre fi tenne di voi discorso: 
E si fiabilì di procacciarvi qualche onefio 
impiego in quella Città > perché abbiate a 
fuggir l’ozio , che fu per voi , come lo è 
per ciascheduno , la sorgente di mille errori» 
Vofiro Padre colla sua virtuosa famiglia ri- 
tornerà lo spero almeno) fra pochi giorni 
a Lione . Il seguirlo non é cosa prudente » 
qualunque cosa intorno a voi egli risolva . 
i.' efiergli sotto degli occhi finché nop sedi 
perfettamente l’animo contro di voi in tem- 
non è buon configlio: ma l’eUere da 
^ elTo lontano , e far che di voi- gli giungano 
ottime novelle , può efiergli dì fiìmolo a 
richiamarvi volontario . Fra molti quefio 
^Bubrò a voflra madre M miglior partito, 
quantunque fia per riuscirle amara la voflra 
lontananza; ed io mi sono addolTato il cari- 
co di collocarvi deeeotemeate, e io farò in 
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' giorno medefìmo. Che ne sembra ad 

Elisa ; e che ne pensate voi ? 

Elis. Non può il parer d‘ una figlia effere dis« 
corde da quel d’ una madre saggia, pruden» 
te, amorosa; ed io scieglJerei pìuttoflo por* 
mi a rischio d’ errar con efTa , che da me 
flelTa configliarml . Direi anche che io (Hmo 
' infiniramente il voli ro con lìgi io , se non te- 
mefli che il dirvelo in faccia vi faceffe sos- 
pettare che foffe men fincero il mio labro. 
Dbv; Un’anima com'è la voflra non fi smenti- 
sce ; se non errafte per troppa gentilezza . 
E voi che ne dite? 

Doa.,F. Dirò , che non abbandono a qualunque 
collo una Madre quai’è la mia; e che eleg. 
gerei piuttodo d'effer con efia infelice , che 
da elTa lontano viver tra le delizie , e fra 
gli agi . Se non mi riuscirà d' ottenere il 
paterno perdono, col suo soccorso la prece, 
derò a lione , vìvrò nascofio , ignoto ad 
ognuno , ma sempre contento se potrò di 
tratto in tratto versarle in seno il mio af- 
fanno , e ’l mio pianto ( parte ) . 

SCENA TERZA- 
Dzvilie, ez> Elisa, voi Alimda. 

Elis. Scusatelo s’egli mal corrispose allavoftra 
generofità , e gentilezza. 

Dbv. Che io lo scusi ? Lo ammiro anzi infinita- 
mente, ed il suo affetto m’intenerisce: ah 
se per avventura aveffe suo padre udito sì 

E 4 te- 
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teneri (inceri sentimenti; credo che arrebbe 
superato ogni oftacolo , che (ì frappone nel 
suo cuore alla sua riconciliazione. 

Elis. Io non so che fi debba sperare : tentai d’ 
introdurre nell’animo del fratello quella In- 
finga di cui non è il miocuor iftelTo capace . 

Alin. (gravemente) DoV è tuo fratello,^ 

Elis. S ’è ritirato nella sua danza, ed è partito» 
pur ora . 

Dtv. V’ incresce forse che fiali meco trattenuta 
un momento? 

Alin. Siffatta interrogazione offende voi fteffo. 
Non v'esca più dal labro. M’era dimenti. 
cata di dirvi , che oggi dopo pranzo devo 
portarmi dalla vedova Emilia, quella di cui 
fi fé parola quella mattina : se voi pur ci 
sarete mi farete piacere. 

Dev. Ma non so poi . . . 

ALtN. Non dubitate , sarete cortesemente rice- 
vuto ; credo che ella abbia pofto 1’ occhio 
su di voi Ella infatti sarebbe degna d’ un 
uomo qual voi liete, non v’adulo vi rendo 
giuflizia ; e s' io quella folli che degnade 
consultare su la scelta d’una sposa, vi con- 
siglierei a darle la preferenza. 

Dev. Voi m'onorate di troppo: ma Emilia me- 
rita un Cuore che fia libero: e per mia di- 
savventura il mio non è tale. A rivederci. 
(parte ) . 




SCE- 
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SCENA Q.UARTA. 

Aukda , ED Elisa : 

Eiis. £igli è partito affai mefto. Forse sospet- 
ta d’ aver ricevuto il suo congedo . 

Alim. Sa bene quanto io lo rispetto , e quanto 
io gli devo per non dar luogo ad un sos. 
petto che farebbe torto ad entrambi ad un 
tratto . Non credo avergli detto cosa disob- 
bligante. Peraltro mia cara Elisa, tornando 
a noi , voglio avvertirti che facelli male a 
non seguir tuo Fratello. Devii avrebbe po- 
tuto credere , che tu foffi rimafta esprelfa. 
mente per trattenerti seco ; e siffatto ingan- 
no poteva recarti qualche leggieriflìmo danno 
nel suo penlìero. £ deve una giovine don- 
zella accrescer la propria ftìma agli occhi 
,di chi la rimira, non isminuirla d' una scin- 
tilla. Ti scolpisci si giulia mafiìma in cuore. 
Elis. Le voli re lezioni mi saranno sempre d'io- 
violabìl legge : e per darvene un saggio , 
eccovi leggete quello bigliettof/e dà un foglio), 
'Alin. D’onde ti venne 
Tlis. Da Belsors. 

Alim. Perchè accettarlo,^ 

Elis. Per darlo a voi. 

Alim. Male. Dovevi chiuso rellituirlo a chi re 
Io inviò. Chi riceve il primo, somminiPra 
ài coraggio di spedirne degli altri: e l’uso 
di riceverne, fa obbliare il coPume di farli 
noti alla Madre ; perchè un pò di rofforc 
può accrescerne la difficoltà .. . Leggiamolo. 

Mai. di F am, £ ^ 
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(£ég^e). „ Bella Elisa , voi i^rèfe fri m8 
„ ritrovato del Romanzesco dr ilon aver 
,, per sì lungo tempo fatto parlare che gli 
„ occhi nndei . Noti m’ accusate di diffidenza. 
,, Ho letto nel voftro cuore , e s’ lo non 
„ aveffi avuto a consultare che deffiy , er» 
„ certo' di favorevole rispofla . Ma Voi di- 
,, pertdeté da una Madre , e le Madri sono 
,, ca|irlcCiose ( braiìtfsìrào ) . Felìcémente la 
,, yoUra v’ama , e la Sua tenerezza consì- 
^ierà' la vofìra scelta ( nta>ico mah). Io 
^ sarò preferito , tnZ Voi dovete prima di 
lei decidere: io l’dt'tertdo coll’impazienza 
y, dèi piò violento amoré. Belsors'*. {.Abbrac- 
da là figlia }' Cara la tnia figlia iO ci sono 
óbblfgatà di qiireffo cofftrassegnOd’amiciZra . Se 
ilfon ti dispiace voglio' rispondete dì mia rtano » 
riti. Anzi mi fate [iiacere. 

Àtiit. Oh quà adunque ( accosidadost a! tatolìm 
per ilcriéeré) ; tu mi detta, ed io scriverò, 
iiif. Che io vi detti 

Atiii. Chi dunque ! sori io forse che venga chie- 
* fta in isposa ? E son io che deVo consultar 
' ■ il mio cuore ? 

Elis. La vofìra volontà Sarir lamia. Non avete 
^ voi il diritto di disporre di me/ 

Alih. Così appunto tu devi rispondere; ma €fU 
me di te fleffa trattafi , e di tua felicità , é 
glufto che tu fìeffa decida . Egli è un gkj* 
Vane ben nato , di rion mediocre fortuna ; 
pénsa s’ egli fia conforme a quell'idea, che 
forse ri sei fatta d’ un ottimo marito. 

Ilis. ( Baciando la matto teneramente d'Alinda) . 
Poilete il colmo alla volita bontà illumi> 

• «tri. 
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hahdomi su la mia srelra; pili queflà è im- 
portante, e pili abbisogno deivoflri configli 
per determinarmi. Lo sposo che da voi mi 
Verrà scelto, mi sarà tiro; òso farmi mal- 
léVadrice del mio cdore ifteiTo. 

Atiis. Nò figlia, non fi ama per dovere: fusai 
ài par di me s’ egli poffa tenderti felice . 
Se rlol sarai, io saprò consolarti; Voglio be* 
ne divider teco i tuoi àffanni , md non vo- 
glio efferne cagione . Su via sbrighianrtoci , 
già comincio ad impazientarmi. 

Elis. Scrivete adunque (deita) „ Non è poflì- 
,, bile, cbe un uomo dedito alla sociétà cc» 
,, me voi lo fiere , ci rinnunci per Vivere 
„ nel seno di sua famiglia . Elisd non ha 
„ come indennizarvi dei sacrifizj, che ella 
„ esigerebbe. Seguite ed àbellire il mondo j 
„ che voi fiere fatto per effo. 

Atm. Hai finito ? 

ELis. Non saprei che aggiungere. 

Alik. {piegando il foggio) Lo consegnerai ad un 
Domeftico che glielo rechi {s'alza). Vieni 
amata figlia, che io t’abbracci . Tu secon- 
dafiì i miei voti . Va nella tua fianza , tieni 
compagnia a tuo Fratello , è m’ attendi: devo 
parlar con tuo Padre . ( Elisa prende il bu 
glietto , e con ma riverenza parte ) . 

SCENA aUINTA. 

Alinda , POI Do^jcourt Padfé. ■ 

Alin. tjcco per rapporto alfa figlia soddisfatto 
il mio cuor6, e il consorte; Così potess’ io 
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limaner contenta pel figlio. Un sol mezzo' 
mi rimane, e quello sta per porsi in opra< 
Guai s’egli è vano. ' 

DoR. P. Ebbene Alinda , che recano le lettere di 
Lione. PolTo lufingarmi di riveder la patria, 
e di chiudere nel suo seno il giorno eftremo? 

Alin. a qual somma ascenda la facoltà dello Zio 
già te lo scriflì: e puoi con un sol colpo d' 
occhio a piedi di quella carta vederlo . Ti 
rimane a sapere a quanto ascenda il tuo de> 
bito verso quei creditori , che rimasero sco- 
perti per qlTere (lati gli ultimi. Nel bilan» 
ciò furono esclusi i nomi di quei debitori 
che erano di dubbio , o di neflTuna fede , e 
quindi fi diminuì d’ alfa! il nofiro credito : 
e maggior somma rimase da soddisfare ; sic- 
ché , tutto in breve chiudendo , l'eredità 
dello Zio verrebbe interamente dai tuoi de- 
biti afiforbita . 

Dcr. P. Oh Dio! come adunc}uc porci riparo? 
ah perchè richiamarmi dall’ Armerica! 

Alin. Sì poca fede hai nella tua Sposa , e sì 
poco credi che ella ti ami, che abbia avuto 
cuore di porre à rischio la tua libertà , il 
tuo onore : e che non folTe capace di sacri- 
ficar per te tutta se ftefla , non che una 
somma quali* ella siasi di danaro? 

Dor. P. Io però, che con pari" affetto ti cdrris- 
pondo , non sarei si crudele ^ si barbaro da 
soffrire un tanto sacrifizio. Oh miglior fra 
le mogli, e la migliore tra le madri di fa- 
miglia , tu non prevedi d* un tal sacrifizio 
le luttuose conseguenze. Se tutto mi doni^ 
che per te rimarrebbe , e per i figli ì 

AhìU, 
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Q. U I N t O. 

'ALìs. I figli ftelTi, e la tua tenerezza* 

Dor. P. Sterile per me sarebbe la mia tenerez-< 
za , qualora non sapeflì , come procacciarti 
il pane . Ed oserefti sperar nei figliuoli ^ 
Non t’ammaeftra l' esperienza , e la corra- 
zion del coflume , che eflinto il Genitore, 
diviene una madre indigente flraniera ai fi- 
gliuoli , e che lo scarso pane , che ad elTa 
sommini Uranio , è condito dalla noncuranza, 
e bene spelTo dal d sprezzo ancora ! Che 
queflà deve cederla sempre in confronto d’un 
vile domeftico , e talora (o vergogna eterna 
d’ un’ avvilita natura ) d’ un augelletto ^ e d’ 
un cane! 

'AtiN. Se ciò avriene i è colpa aflai spefTo delie 
madri ifteffe ; che non volendo adattarfi al 
cambiamento delle circoftanze , vorrebbono 
iarla da despote , e torbide, ed inquiete; in.‘* 
vece d’elTere il pii fermo soflegno della fa- 
miglia, e ’l pii ficuro asilo di pace, ne so- 
no invece le pii fiere perturbatrici , e nC 
cercano la totale ruina . 
t)oR. P. Ma pur son madri* 

Al IN. E’ vero ; e perciò appunto col Ipro con- 
tegno conservarne devono sempre la digni- 
tà ; e coftringere in tal modo i figliuoli a 
conservar loro il pii umile rispetto. 

Dor. P. In somma non voglio che per mia ca- 
gione tu rimanga a neffun vizio espofta * 
Una sol cosà dal tuo affetto esigo, ed ì che 
qualche danaro mi somminiflri, onde io pos- 
sa refiituirmi in America, 

Alin. è vorrefli abbandonarmi di nuovo? crude- 
I le ! e nemmen mi proponi s’io voglia seguirti J. 

Dsr.P. 
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Do».. P. Ed oserei proporlo ì e mi fèggérèbté 
il cuore di condur te colla figlia , due pe- 
gni sì cari , che tutta si dividono l'anima 
mia* attraverso i procellosi flutti di mare 
immenso ? Ad ogni picciola nube che in 
cielo apparisse , ad ogni .soffio di vento , ad 
ógni legno che io vedelfi in diflanza io 
morrei di timore , che una procella , una 
barbara mano mi ti togliefle per sempre • 
Nò, rimanti , cuflodisci la figlia, serbami 
r amor tuo . Io vado in quefìo neflfo mo- 
mento al porto, lo ti perdo perchè troppo 
t’ amo , ah perchè ... ( /' abbracci* ) Addio . 
{fretto/oso per partire). 

Alim. T’ arrefla non è più tempo. 

Do». P. E perchè? 

Al IN. Eccoti in quelli fogli {mostrando diverse 
lettere ) le quietanze dei tuoi creditori da 
me soddisfatti col prezzo della mia eredità. 

Do». P. Che faceflì mai ? 

Alim. Niente più di quello, che da una moglie 
chiedeva un tenero affetto, un fincero amo- 
re. Forse che non mi credelli capace d’un 
pò di virtù , che può fors’ anche ridondare 
in mio vantaggio ? Quanto è raro mai che 
una Consorte non abusi d' una pìngue facoltà 
a lei Usciata in libero retaggio? Non rende 
ella una donna indocile, indomabile, fiera? 

A quella fleffa esperienza io m'appello a cui 
tu fteffo mi provocafli . Quante consorti pri- " 
ma che foffero doviziose , non erano amanti 
del marito , la delìzia della famiglia , l'c.sem- 
pio della morigeratezza , 1’ asilo della vir- 
tù ; che divennero poi l' odio del consorte , 

l’ese- 
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V esecrazione dei figli , il nido della super* 
bia , I« iifimiche non che della vìrcù , che del 
buonsenso; e fecero empio abuso delle ric- 
chezze_ secondando ifrkro d'uito, o di pili 
amanti, che a solo fine d’ un turpe intereffe 
finsero amicizia, ed amore . Saremo poved:,., 
rtis sempre 1’ uno dell’ altro amanti , e se 
dovrò' io con provida mano tergere i tuoi 
Sljdori dalla frortte , tu tergerar dalle mie 
pupille qoel piamo , che mi trarrà dagli, oc- 
chi pii^ che l travagR , e le pene, la con- 
solazione, e la gioja. Amami , ed è quello 
il Solo prezzo , che prefiffà mi sono , e che 
voglio da te esigere {l' abbraccia) » 

Doti. P. E la figlia 1 

Aljp. Già tei promisi , pria, del meriggio spero 
che abbia ad effer ficuro il di lei deftino. 

Don.. P. Giacché é impoflìbile che a tanta gene- 
rofità >o'm' opponga , lasciami quelli fogli 
(prende » fogli)., e lascia che sovr’ efiì io 
mediti pochi momenti . Non ti prometto di 
seguirti a Lione- ; ma qualunque cosa io fia 
per risolvere , non rimarrà per quello che 
io non senta nell’ anima il dolce peso dei 
ruor benefiz; , ai quali non sapendo in qual 
guisa mai corpispondere , procurerò di da- 
re in cambio altrettanto amore ; e in re 
non la moglie soltanto, ma adorerò sempre 
la mia benefica divinità (parti abbraccian- 
dola). 

AliN. Il momento poteva effer quello di parlare 
in favore del figlio: ma nò; non volli che 
egli sospettaffe , che la riconciliazione del 
figlio folfe da me compra coi miei hesefic} . 

SCE- 




Sp- atto 

SCENA sesta: 

' Alinda, s Belsoils. 

adama , voftra figlia ha avuto la botti 
ti di darmi graziosamente il mio congedo r 
ne avrefte voi colpa? Eccoveio in quello fo» 
glio ( /e dà il foglio scritto da lei stessa ) . ^ 

Aein. Sòbenilfi-mo quel ch’egli contenga. Elisa 
non m’ha fatto un miftero, né di quel che 
le inviale, nè della sua rispofla; maìonoit 
ebbi parte nelle sue risoluzioni , enon volli, 
benché richiefta, frapporre il mio configlio. 

10 vi liimo , la voRra amicizia m’ è cara, 
polfo eflervi garante anche per quel della 
figlia ; ma voi ben sapete , che non ha ra.- 
gione amore . 

Bels. Quand’ anche altri esempi io non avelli j 
dovrei prenderlo da me ftelTo . In vollra figlia 
piacevami lasua modellia , la sua virtù ; ma 
per piantare in petto in quelli tempi una 
forte paffion d’amore, i più languidi mezzi 
son quelli appunto . Spirito oggi vuolelTere, 
leggiadria , agilità al ballo, franchezza , a ris» 
pendere con equivoche parole al ogni pro- 
pofito , balbettare lingue llrantere , ragionar 
, di scienza senza saperne: insomma moRrar 
genio in ogni cosa , quand’ anche in ogni 
'cosa mancaffe il buon senso , anzi il senso 
comune. Conosco, che niente è piùRrano, 
che l’abbandonarfi a siffatte persone; ma tale 
è la mia tempra, e ci ho sempre ritrovato 

11 mio conto; quindi io soffro in pace il ri* 

fiuto 
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' ‘ finto à' Elisa , contentandomi che non mi 
scancelliate dal numero dei voftri amici. 

Al IN. Con noi difficilmente ritroverete il vo- 
ftro conto. 

Bels. Scusatemi : quantunque non molto avan- 
zato negli anni ho imparato a solcare il va- 
do mare della galanteria , e sò a norma del 
vento spiegar le vele , ed a tempo ammai- 
narle ; e credo non avervi mai dato motivo 
di sospettare di mia onestà . Ma parliamo 
d’altro. Che n'è dì voflro figlio! come va 
l’affare di voffro consorte/ fta bene Elisa/ 
s’ è più veduto Deville ? 

'Alin. Eccolo? (entra Devii serto t e melanconico), 
^Ls. Addio . Chiedeva di te conto a Madama . 

SCENA SETTIMA. 

Devillb , E Detti ì: 

Dev. T i saluto . Madama vi son servo : 
Bxls. Ecco una gravità Inglese. Tu mi smenti- 
sci la nazione . 

Dir. Non ho voglia di risponderti . Madama, io 
onoro la virtù, edammiro la bellezza, voi 
mi confìgiiate ad aspirare alla vedova Emi- 
lia: ma è forse ella sola che fia tata favo- 
rita dal Cielo di si bei doni! Fu forse avaro 
con votra figlia/ Non vi dirò quanto fìami 
riusciuto crudele il votro configlio ; il ris- 
petto raffrena i miei lagni . Se aver non 
potò il nome di votro figlio, nehoalmeno 
ì i sentimenti, ed è indelebile queto caratte- 
re. La promefla che io vi feci di coadiuvare 

ai 
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al fauflo auccefTo dei vodri affari m'ha qui 
richiamato. Se non vi riesce nopm di chia- 
mar vofiro marito , odi condurmi adeffo, in 
due parole adempio al mio dovere ; poi vi 
levo il diffurbo, non effendo nè per voflra 
figlia decoroso, nè per me oneflo del tutto 
frequentare una casa dove alberga una gio- 
vine, venendomi tronca ogni speme d’eflerle 
sposo . 

A&iV. Non vi rispndo ; or ora sono da voi . 

• SCENA OTTAVA. 

DSVI1.X.E , S filLSOES ; 

UiLs. Non ci vien fatto alcun torto. Noi era- 
vamo pacifici rivali , rimarremo più amici che 
mai. Che giova che tu ci pensi ì scommetto 
io , che quella volta ritrovi in me che in- 
vidiare! 

®«v. Che mai ? 

Eels. La mìa indifferenra . . 

£)«v. T ’ invidierei, se la tua indifferenza veniffe 
da virtù ; ma perchè viene da leggerezza , 
trovo invece di che compiangerti. 

B>is. Si, bai ragione ; perché io sono sì pazzo 
di donar tutto il ‘mio cuore a chi in cambio 
d'affetto non sà darmi, che delle lezioni di 
morate ; con le donne io non voglio effer 
filosofo , e molto meno impacciarmi colla 
loro filosofia. 

Dev. Seguirai forse a dire lo.Aeffb, quando sa- 
rai ammc^liato# , . 

Bzls. 
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BelS. 11 caso é diverso: in casa mia npn mi dis- 
piacerebbe nn pò di buona rnorale'. 

Dev. e vuoi porre le altrui famiglie in guerra, 
e nella tua serbar intatta U pace} 

Bels. Io poi non sono fi sco^umato. 

Dev. In ciò ti rendo giuflizia, sei più leggiera 
' che discolo ; ma se la fiamma d’amore per 
degno ogeetto ti fi avefle ad accendere in 
• petto , ti farefH un pregio d’ elfere collan- 
te, e ti dorrebbe se ti si dalTe crudelmente 
UQ congedo, senza sapere 'd’elTerne merite- 
vole , ( Torna Minia ) . T’ accheta , 

SCENA NONA. 

Alinda , Don icovRT Padre, i Detti. 

Alin. Ecco il Consorte, ornai persuaso di re- 
ftituirfi a Lione, e d’approfittare colà dei 
voflri favori. 

Dev. Io non pretendo che di darvi un saggio di 
sincera amicizia. Eccovi una lettera per un 
negoziante mio amico; egli ù già avvertito 
con altra mia spedita quella mattina col Cor» 
\ liere ; egli vi sommìnìllrerà merci sino alla 
somma di dieci mila scudi , di cui mi faccio 
garante . 

Dor.. P. Donde sen venne mai ... 

Dev. Non ricuso t sentimenti d’ un animo grato; 
ma voglio che ad altri tempi fieno riserva- 
ti : e per toellervene ogni motivo, lo v’au- 
guro ogni felicità, v’ abbraccio.... Addio. 
( su la Quinta incontrasi in. Tlisa ) . 

Do&.P. Ascoltatemi... \.9ìX\9l\a i,i*guendolo) . 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Elisa , £ Detti . 

Elis. D ove Devllle? 

Dbv. M'allontano per obbedirvi. 

Elis. Male interpretafte per troppa modeftia I 
sentimenti d’una tenera madre. Il credervi 
' degno d’una moglie altrettanto virtuosa che 
bella , non era un coftringervi ad una scelta 
che m’ interefla , e mi onora; era piuttoflo 
un somminiltrarvi coraggio , e preferirmi . 
Voi folle ingiuflo verso voi flelìb , e verso 
di me . Apprendete a giudicar meglio delle 
• Intenzioni d' una madre . Ella dispone del 
cuor d’una figlia , ed io (soffra ognuno in 
pace) non iflitno altri al mondo più di voE» 
Libera io scielgo , e se non la sdegnate , 
dei fincerl miei detti , eccovi la delira in 
pegno . ( Devi/Ie ^o/oe uno sguardo ad 
linda y e a Doricourt). 

Alin. Ella mi Ielle nel cuore. 

Dor. -Adempì i miei veti . 

Dev. ( Trendt la destra dì Doricourt , poi cori 
' tutta l'energia dice'). Perdonatemi, io non 
polfo elTer felice. 

Bels. Ecco una virtuosa pazzia, {tra se>) 

DoR. Perchè ? 

Dev. e potete chiederlo .■? 

Alin. Io ben inrendo quel cuor senfibile . Come 
, puote una figlia, un amico, una genitrice gu- 
llar scintilla di gioja , mentre un unico figlio 
andar deve ramraingo , e proscritto , o itt 

sem- 
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’ aémbianza di reo chiudersi fra pareti igno- 
miniose oV hanno albergo i viz> ! Io non 
priegherò per me fte/Ta, non dirò quant' io 
iaceflì per darti un contraffegno d’ un puro 
coniugai affetto: ma piegando al tuo piè le 
ginocchia, e versando lagrime di tenerezza, 
t’inviterò ad emulare la virtò d’ un amico, 
che profonde i suoi benefici nel punto ftes» 
so, che egli fi crede discacciato, e negletto. 
D' un amico , che del sincero suo ravvedi- 
^ mento ben persuaso volle trovargli impiego. 
(Viene Doricourt Fi^/io). 

SCENA ULTIMA. 

Doricourt Figlio , i Detti . 

Alin. "\/'ieni, sventurato mio figlio , abbrac- 
ciamo le sue ginocchia, confondiamo il no- 
ftro pianto i noffri sospiri. {Madre e figlio 
s' inginocchiano a’ defitra i\^d a sinistra di 
Dorico/trt Vadre ) . Non può effere eter- 
no nel cuor d’ un Padre lo sdegno . Deh vi 
delia una scintilla di pietà . Te ne priega 
lagrimando anche la figlia, che ti rispetta, 
e ti ama. Per quel aspro affanno... 

Dor. P. borgi ... hai vinto . Tornami al seno 
quale ti dipartilli {abbracciando il figlio) , 
ed il mio perdono ti fia di freno per ischi- 
vare li vizio, e di sprone perseguir la vir- 
tù. Sia di Deville Elisa, né sdegni d’effier- 
re amico Belsors . ( Devii prende la mano 
d' Elisa ) . 

Elis. 
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ÉLis. È* tutto mio il vantaggio d’eflTerrl Amico 
« ve ne datò un saggio'col faVofire le vir» 
tuose Intenzioni del caro amico . 

£>ok. F. Ora io conosco (juahto son reo . * * 
ÀLiit. Balla costi Dopo una lunga serie di guai j 
t non s’amareggi quello primo illante di pura 
gio)a . Se la mia condotta è conforme all’ 
Idea che le persone di senno sogliono for- 
Alarli d'Bua Madre di Famiglia « voi lo dite 
' che giulll liete i ed i cotteli ascoltatóri In 
cambio d’ applauso ni* enoritio del loro com« 
patimento* 
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